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EDITORIALE

La questione dibattuta dal nostro speleologo Umberto Del Vecchio, in que-
sto fascicolo, verte specificamente sulla metodologia da adottare per consentire la
prosecuzione dell’esplorazione anche là dove il restringimento della grotta è così
accentuato da non consentire il passaggio al corpo umano in modo naturale. 

Si tratta in sostanza di valutare le differenti tecniche di disostruzione, con-
traddistinte da un diverso impatto sull’ambiente, che va dalla semplice rimozione
di detriti che ingombrano il passaggio, all’allargamento dello stesso utilizzando
mazze, scalpelli e quant’altro, fino a giungere all’uso di mezzi più invasivi come
quelli di natura esplosiva. 

L’ impiego di questi metodi è in effetti oggetto di animata discussione tra gli
speleologi, e il punto di vista qui sostenuto è, per così dire, intermedio tra un com-
pleto rifiuto e una incondizionata accettazione, ritenendosi la loro liceità condi-
zionata dalla prospettiva di un ampliamento consistente dell’esplorazione. Del
Vecchio attribuisce molta importanza a questo argomento e affida all’intuizione
dello speleologo e alla sua esperienza nella rilevazione di segnali oggettivi, la deci-
sione dell’impiego di questi mezzi.

Le considerazioni ora svolte suggeriscono l’analogia di questo tipo di ap-
proccio con una delle fondamentali tematiche proprie dell’alpinismo, trattata sin
dal primo fascicolo di questa rivista, concernente l’impiego dei cosiddetti mezzi ar-
tificiali: impiego che, a partire dai chiodi tradizionali e della corda impiegata spre-
giudicatamente ad esempio per compiere traversate a pendolo, fino a giungere ai
famigerati chiodi a pressione, è lecito nell’ambito dell’alpinismo classico, a condi-
zione di realizzare, con il loro aiuto, un’impresa di ampio respiro, ove la dimensio-
ne dell’avventura, intesa come autentico spirito di ricerca, rivesta quel ruolo di
protagonista che riteniamo le competa nel teatro dell’alpinismo. 

Ci sembra, in conclusione, che quanto sostenuto da Del Vecchio per la spe-
leologia abbia molto in comune con la nostra concezione dell’andar per monti, che
comporta una prospettiva di adesione all’ambiente tanto ricca di riferimenti cultu-
rali quanto dettata dalla fantasia e dalla passione. Una concezione, dunque, che
non si riflette né si qualifica nel campo della competizione più o meno sportiva,
ma trova la sua meritata soddisfazione nel gusto che si può provare anche a porre
ogni volta in gioco se stessi.

LA REDAZIONE
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UNA TRAGEDIA SUL CERVINO1

Nel rivolgere un pensiero commosso alla memoria dei carissimi, indimenticabili
amici degli anni verdi, Aurelio e Pasquale che, ora sono cinquant’anni, caddero sul
Cervino, ripubblichiamo la lettera che Luca d’Asti inviò a Franco Canzanella per nar-
rare le ultime ore degli sfortunati alpinisti.

Onofrio Di Gennaro 

Vedano al Lambro, 8/9/1956.
Ad uno sconosciuto eppur caro amico cosa posso dire degli amici suoi e con-

temporaneamente miei così brutalmente rapiti dalla più bella e maestosa cima del-
le nostre Alpi?

Circa la loro fine, nulla, mentre invece sarò il più preciso possibile circa le lo-
ro ultime ore di vita.

Ti prego, quindi, caro Franco, di seguirmi passo passo e tornare almeno col
pensiero alla sera di giovedì 9/8 ore 21.40 circa allorquando i comuni amici Spera
e Monaco entravano col fiato mozzo alla Capanna Amedeo a quota 3800.

I presenti in capanna erano sei: lo scrivente con due amici Gaiani e Gariboldi,
la guida Luigi Carrel con due clienti del meridione che se non vado errato erano
provenienti da Teramo.

Immediatamente con gli amici lasciai a disposizione dei nuovi venuti, affinché
potessero a loro volta ristorarsi, il piccolo tavolo sul quale avevo consumato una
frugale cena.

Spera e Monaco ci ringraziarono e, mentre noi andavamo a sdraiarci nelle cuc-
cette, loro si preparavano un po’ di brodo sul loro fornelletto e, dopo aver man-
giato qualche boccone, ci raggiungevano.

Fu una notte durante la quale difficilmente si dormì, causa prima un nostro
amico, quello che l’indomani doveva rimanere in capanna, il quale un po’ per l’al-
tezza, un po’ per la troppa fatica del giorno nel salire, aveva un febbrone terribile
e continuava a lamentarsi disturbando un poco tutti; causa seconda il troppo gran-
de desiderio di iniziare ad attaccare il gigante che silenzioso se ne stava alle nostre
spalle.

Come Dio volle finalmente giunse l’alba del 10 agosto e adagio adagio tutto ri-
prese vita: in capanna lentamente iniziammo a muoverci, ad accendere la piccola
stufa per riscaldare un goccio di caffè, iniziammo ad uscire, ad osservare l’oggetto
dei nostri sacrifici, la cui vetta risplendeva 650 metri più alta, illuminata dal sole
mentre giù a valle, Cervinia era ancora avvolta nella notte.

Spettacolo grandioso di fronte al quale i più grandi estasiati furono gli attuali
grandi assenti, i quali vennero distolti da questo loro abbandono dall’arrivo in ca-
panna, erano le 5.10, di Jean Bich con un cliente credo francese. Uno scambio di

1 “Sentiero degli Dei. Notiziario sezionale” marzo – dicembre 2002.
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saluti tra Luigi Carrel ed il nuovo venuto, una tazza di caffé caldo e dopo essersi
nuovamente salutati, Luigi Carrel coi suoi clienti esce ed inizia la salita. Jean Bich
si trattiene ancora un quarto d’ora poi saluta ed esce a sua volta.

Frattanto Spera e Monaco hanno scaldato il caffè e tra un sorso e l’altro ini-
ziano a conversare con noi. Ci dicono dei loro programmi, della loro provenien-
za, e molte altre cose che ora mi sfuggono, ed infine ci chiedono se a nostra volta
intendiamo salire il Cervino.

Una risposta definitiva non la diamo, in quanto non abbiamo ancora deciso
che fare, dopo la febbre avuta durante la notte dal nostro amico. Questi frattanto
si sveglia e ci rassicura circa la sua buona salute. Dopo tale affermazione Spera e
Monaco cercano di convincerci in tutti i modi ad uscire con loro e ci riescono.

Sono le 7.10 quando usciamo dalla capanna Amedeo, ed è Spera ad attaccare
per primo lungo una corda fissa; su queste corde però non si sente sicuro e dopo
una decina di metri di arrampicata, si fa seguire e poi precedere da Monaco. Ab-
biamo quindi Monaco all’attacco, il quale, arrivato ad una buona piazzola per l’as-
sicurazione, si ferma. Spera rimane al suo posto ed io ed il mio amico iniziamo
l’arrampicata.

Una volta giunti presso Monaco, è Spera che si rimette in movimento e si riu-
nisce a noi. Da questo momento il tandem formato dal sottoscritto e da Gaiani
farà strada seguito sempre a breve distanza da Spera e Monaco. Con procedere
lento ma sicuro la nostra arrampicata continua metodica e via via superiamo di-
verse corde fisse, il lenzuolo, la gran corda ecc. sin quando arriviamo al Pic Tyn-
dal che, grosso modo, dovrebbe segnare la metà del percorso tra la capanna Ame-
deo e la vetta.

Un attimo di sosta, un sorso di caffè, un altro di cognac, qualche zolletta di
zucchero, cioccolato, tutte cose che nel giro di pochi minuti ci scambiamo a vi-
cenda.

È il momento di riprendere e guardo l’orologio, sono le 12.25. Immediata-
mente decido per il ritorno, perché continuare vorrebbe dire, essendo circa a metà
arrampicata, arrivare in vetta all’imbrunire, quindi non poter più scendere per il
versante italiano, ma doversi forzatamente dirigere verso la capanna Hornli. A
questo sono contrario in quanto all’Amedeo vi è un nostro amico in attesa. Spera
e Monaco non condividono il mio parere. E, nonostante le mie esortazioni, deci-
dono di continuare. Ci accordiamo per il diverso loro materiale lasciato all’Ame-
deo e li assicuriamo che all’indomani noi stessi lo avremmo portato al rifugio
Oriondé, punto di ritorno.

Ci scambiamo una forte stretta di mano ed iniziamo, in senso opposto, la
marcia. Senza un attimo di sosta scendiamo sotto la grande corda e qui ci conce-
diamo un po’ di riposo e diamo fondo al caffè. Dall’alto Spera e Monaco non ci
vedono. A valle dense nubi che non fanno presagire niente di buono. Poco dopo
le 16 riprendiamo il cammino ed è non senza difficoltà che, circa alle 17, passia-
mo il lenzuolo. Il sole aveva reso lo strato di neve, come si dice in gergo, marcio,
e per poter passare, siamo stati costretti ad un lavoro massacrante. Si è trattato di
togliere tutta la neve e di gradinare il ghiaccio sottostante. Finalmente, dopo una
buona mezz’ora, riusciamo a metter piede sulla più sicura roccia ed il nostro sol-
lievo è immenso. Le nubi che vedevamo a valle, ci hanno nel frattempo avvolti ri-
ducendo sensibilmente la visibilità.



Il nostro pensiero corre ora agli amici lasciati qualche ora prima e ci auguria-
mo che abbiano raggiunto la vetta, perché in mezzo ad una sì densa nebbia è assai
difficoltoso conservare l’esatto itinerario. Dal canto nostro siamo tranquilli in
quanto ormai dovremmo essere vicini alla capanna; il nostro procedere però è sem-
pre più lento. Inizia ora a soffiare un vento gelido e a distanza si sente il brontolio
del tuono. In men che non si dica, ci troviamo in mezzo ad un temporale terribi-
le: non abbiamo possibilità di un riparo e per una buona mezz’ora dobbiamo ri-
manere immobili in mezzo ad una spaventosa tempesta. Alcune decine di minuti
e gli elementi si placano, la grandine si tramuta in acqua e il vento non è più così
impetuoso.

Saranno le 18 poco meno e per la prima volta udiamo un richiamo venire dal-
l’alto. Rispondo. Ho sentito nuovamente “Siete voi Napoli?” “Sì Monza” “Dove
siete?” “Sopra la Grande Corda” poi tutto ritorna silenzio.

Siamo inzuppati sino alle ossa e lentamente riprendiamo a scendere in mezzo
alla nebbia. Non so da quanto ci siamo rimessi in moto, certamente da pochi mi-
nuti, uno scroscio di grandine si abbatte su di noi, meno violento del primo, poi
cessa.

Di nuovo sentiamo il richiamo di Spera e Monaco, rispondo e chiedo “Dove
siete?” “Alla Grande Corda”. Poi nuovamente silenzio. Dal canto nostro, non sia-
mo più in condizioni di avanzare con sicurezza e sono diverse le calature che fac-
ciamo a vuoto. La grandine con il suo strato uniforme è venuta ad aggiungersi al-
la nebbia, aumentando così le già non poche difficoltà della ricerca dell’esatto
cammino.

È l’imbrunire e le mie speranze di riuscire a rientrare prima di notte comincia-
no ad affievolirsi. Da tempo non riusciamo a guadagnare dieci metri. Avremo fat-
to una decina e più corde, ma tutte ci portano fuori strada, cosicché dopo quasi
mezz’ora ci troviamo su un terrazzino da dove eravamo sicuri essere passati il mat-
tino.

Lancio allora un richiamo. Mi si risponde. La solita domanda “Dove siete?”
“Sotto la Grande Corda” “Siamo fuori strada” “Fate attenzione, anche noi siamo
fuori strada”. Ed ancora una volta tutta pace.

Io e Gaiani rifacciamo con lo sguardo tutti gli itinerari andati a vuoto e ci ac-
corgiamo che ne è rimasto uno solo possibile ad affrontarsi. Si tratta di una aerea
ed espostissima cengia tutta imbiancata dalla grandine e della quale non è possibi-
le vedere la fine.

Gaiani inizia il cammino, mentre faccio assicurazione, lo seguo per pochi me-
tri poi scompare avvolto dalla nebbia.

Sto lentamente sfilando la corda con i nervi a fior di pelle, mi pare che ad ogni
istante debba ricevere uno strattone, odo frattanto un richiamo. Non ho la forza di
rispondere. Finalmente dopo pochi minuti sembrati un’eternità, sento i due colpi
di richiamo alla corda che inizio a sfilare veloce. Gaiani è arrivato. Tocca a me ora.
Prima di avventurarmi sulla cengia mi metto a gridare. Subito dopo mi risponde
ed ho l’impressione che la voce venga da molto vicino e ne sono contento. Sarà
questa l’ultima volta nella quale sentirò la voce dei “napoletani”; potranno essere le
19.20 - 19.30.
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Percorro la cengia, una ventina di metri in tutto, e su una piazzola mi unisco a
Gaiani. La giriamo in tutti i sensi ma non riusciamo ad individuare un itinerario
possibile a seguirsi. La nebbia e le tenebre ci avvolgono.

Non ci rimane che rinunciare a tutto e cercare un angolo il meno esposto pos-
sibile dove poter passare la notte. Sono le 20.10, lancio un richiamo e non ricevo
nessuna risposta. Riprovo, nulla. Pensiamo allora sia il vento che non lascia giun-
gere la nostra voce a Monaco e Spera. Ci accingiamo a sistemarci vicino ad un
grosso macigno a ridosso della parete.

Lente iniziano a trascorrere le ore ed il freddo è pungente. Potranno essere le
22 circa ed un secondo temporale si abbatte su di noi.

Allontano per precauzione lo zaino, contenente piccozze e ramponi, di una de-
cina di metri. Noi continuiamo a rimanere in movimento per evitare ogni possibi-
le principio di congelamento. La notte sembra eterna. Brontolio di temporali e raf-
fiche di vento si susseguono continuamente. Oggetto delle nostre conversazioni i
napoletani, e ci chiediamo se potranno resistere ad una notte tanto fredda. Sotto
sotto però, e lo confido anche a Gaiani, spero siano riusciti a guadagnare la ca-
panna.

Sono le 3.15 quando, non resistendo più alla curiosità, guardo l’orologio. Po-
co più di un’ora poi dovrebbe iniziare il nuovo giorno. La nostra avventura do-
vrebbe ormai volgere al termine. Tutti conti errati. Alle 4 circa, si scatena un tem-
porale violentissimo, il più brutto di tutti. Vento di forza inaudita, grandine da
chicchi grossi come noci ed a volte anche come uova, lampi e fulmini a non fini-
re e oltre a tutto, scariche elettriche trasmesseci dalla roccia bagnata allorquando
un fulmine vi si abbatte. La temperatura si abbassa ulteriormente e si teme di non
riuscire a resistere.

Questa sarabanda dura un’ora e mezza e quando lentamente gli elementi van
placandosi, le estremità sono quasi totalmente insensibili. Iniziamo allora una
energica ginnastica che ci riporta quasi alla normalità. Comincia ad albeggiare. Al-
le 5.50 un colpo di vento spazza per pochi istanti le nubi e ci lascia intravedere la
Testa del Leone. Ci sleghiamo ed andiamo a vedere; verso valle sotto di noi, ad
una trentina di metri, si vede la Capanna Amedeo.

Io e Gaiani ci gettiamo le braccia al collo. Subito dopo ci mettiamo in movi-
mento sotto la neve e, dopo una quarantina di minuti, possiamo finalmente rien-
trare all’Amedeo.

Al nostro amico che viene ad incontrarci per prima cosa chiediamo di Spera e
Monaco. Non sono rientrati anche loro. Sono le 6.50 dell’11 agosto.

Immediatamente raccontiamo l’accaduto alla guida Camillo Pellissier salito la
sera prima con un cliente da Cervinia. Mentre noi si beve una tazza di caffè caldo,
Pellissier si copre ed esce. Lo sentiamo all’esterno fare grida di richiamo. Rientra
dopo pochi minuti e scrolla la testa. Nessuna parola; noi ci spogliamo e ci cori-
chiamo nelle cuccette. Adagio adagio ci andiamo riscaldando ma non possiamo
dormire. Il nostro sguardo è inchiodato all’unico finestrino della capanna da dove
vediamo cadere la neve.

Per tutto il mattino il nostro amico e Pellissier escono a fare grida di richiamo,
ma immancabilmente rientrano con lo sguardo basso. Nel pomeriggio Pellissier si
spinge anche su per la montagna ma i suoi richiami hanno l’esito dei precedenti.

Quando ormai si avvicina la notte, ogni speranza cade perché si ritiene impos-
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sibile che, se ancora in vita, gli amici possano sopravvivere ad un altro bivacco.
Purtroppo le nostre apprensioni sono fondate.

Dopo una tazza di brodo ed un boccone la stanchezza ci vince ed un sonno
profondo ci porterà all’indomani, domenica 12/8, giorno che impiegheremo qua-
si intieramente per scendere a Cervinia.

Non ho altro da aggiungere. Il resto lo sai meglio di me.
Ti prego ora, caro Franco, di volermi perdonare per il lungo tempo intercorso

tra le tue visite a mia madre e questa mia, ma mille volte ho iniziato a scrivere e
sempre ho dovuto buttar tutto. Si trattava di dover descrivere quello che si era vis-
suto, ma è che, cose tanto tristi non è facile tradurle nell’esatto modo.

Per quanto tu chiedi della giacca a vento e dell’orologio, ne ho parlato l’altra
settimana a Don Luigi Maquignaz, che sono andato a trovare ad Aosta, il quale mi
ha assicurato il suo interessamento e la richiesta a Camillo Pellissier ed a tutto il
clan delle guide di Cervinia.

Non intendo ora trattenerti oltre e sono certo di essermi già dilungato troppo.
Ti prego di perdonare tutti gli strafalcioni che potranno essere contenuti in questo
lungo scritto, che spero però possa fornirti un quadro sufficientemente chiaro del-
l’accaduto.

Ti ringrazio immensamente dell’invito a visitarti fattomi attraverso mia madre,
ma temo che difficilmente potrò capitare costì. Resta però inteso che se tu avrai
nuovamente occasione di venire a Milano, sarai senz’altro mio ospite.

Augurandomi che questo scritto sia seguito da molti altri (il primo dei quali
dovrà contenere una fotografia di Spera e Monaco) e certo ci porterà a formare
una vera e sana amicizia; augurandoti un mondo di bene, cordialmente ti saluto.

Con una forte stretta di mano.
Luca

P.S. Ricevo ora la tua datata 1/9 e, per quanto non descritto in precedenza,
completo.

Erano sotto la Grande Corda e, data la vicinanza delle voci all’ultimo scambio
di grida, potrei quasi affermare che erano al Lenzuolo.

Non è da escludersi che la disgrazia sia dovuta a un fulmine, ma ritengo, e que-
sta mia ipotesi è avvalorata dal parere di Don Luigi Maquignaz che dovrebbe aver
partecipato alle ricerche, che sia avvenuta alla estrema punta del Lenzuolo dove la
coltre nevosa è stata vista tutta spalancata e presentante due profondi solchi verso
il precipizio. Hanno gridato, ma le loro grida erano quelle accennate, quindi di ri-
chiamo.

È da ritenersi che la disgrazia sia stata istantanea in quanto al termine del Len-
zuolo vi è un salto di alcune decine di metri bastanti per intontire chiunque e poi
il corpo del povero Monaco ha ruzzolato per ben 900 metri di dislivello. Indub-
biamente non potrà essere sopravvissuto a tanti colpi. Come già precisato, dalla
Capanna Amedeo siamo usciti alle ore 7,10 di venerdì 10 agosto.

Rinnovo le mie scuse per il ritardo nel darti le richieste precisazioni e spero
possa questa mia alleviare, almeno in parte, il dolore degli amici tutti e dei fami-
liari degli scomparsi.

Attendo presto leggerti, cordialmente
Luca
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Uscita dalla strettoia della Grotta del Falco, Monti Alburni (foto P. Fiorito)
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DIBATTITI

UMBERTO DEL VECCHIO

ESPLORARE A OGNI COSTO

Non ho buona memoria e quindi non ricordo facilmente le cose. Cose e fat-
ti. Il mio passato dovrei scriverlo ma non lo scrivo per abitudine e non lo ricordo
perché non lo scrivo. Insomma, se dovessi vedere quando la Grotta del Falco sugli
Alburni è stata esplorata oltre la strettoia dovrei alzarmi, prendere il libro (potrei
dire uno dei due)1, cercare la pagina e leggere: «Nella primavera del 1988 il GS
CAI Napoli, attratto da una debole corrente d’aria, decide di forzare la strettoia…
Dopo oltre 50 ore di lavoro il pozzo-fessura venne forzato, si entrò così in una lar-
ga sequenza di pozzi che a 150 m di profondità incrocia un lungo torrente sotter-
raneo» (Bellucci et al., 1995).

Si andava in montagna per andare in montagna o per non stare in città, non
perché si doveva andare in quella o quell’altra grotta. O, forse, meglio: io mica sa-
pevo in che grotta si doveva andare o che lavoro si stesse facendo. Andavo in mon-
tagna, di notte, a 20 anni. E mi bastava. Forse quella notte mi sarebbe anche ba-
stato andare a dormire nel sacco a pelo nel casone, ma si parlava a tavola e si par-
lava anche di quella micidiale strettoia della Grotta del Falco che non si riusciva a
superare. Bisognava disostruire, che significherebbe rimuovere l’ostruzione che ci
impedisce di passare, di qualsiasi natura essa sia: detrito, terra o roccia. In questo
caso, l’impedimento era costituito dalla roccia compatta. Per crearsi il passaggio era
necessario lavorare con i nuovi e sbrigativi metodi che in quegli anni stavano di-
venendo sempre più diffusi: gli esplosivi, i mitici botti.

A tavola, accanto a me, sedeva Attilio, alla mia destra, lo ricordo ed era il
bersaglio della maggior parte delle cose che si dicevano e delle risate che si faceva-
no in quella occasione. Era lui, perché lui era il nostro fuochino, insomma l’esper-
to dinamitardo che metteva insieme polvere e corrente elettrica per far brillare dei
tubi di plastica e far saltare via qualche centimetro cubo di roccia. Poco rispetto al-
la montagna, molto per le ossa incomprimibili di qualche speleologo.

Sedevamo vicini e io non parlavo, ascoltavo. Ascoltavo che Francesca era
passata nella strettoia, che era scesa giù al pozzo-strettoia e che la grotta continua-
va. Larga. Era risalita perché passava solo lei e non poteva andare avanti da sola
con una strettoia in testa. L’opera di disostruzione aveva avuto i suoi risultati: si
riusciva a passare o, meglio, riusciva a passare solo Francesca! E questo era l’argo-
mento di discussione: bisognava continuare ad allargare la strettoia per permettere
di far passare qualcun altro.

1 Per la precisione il volume Grotte e speleologia della Campania, che rappresenta l’opera più
aggiornata e completa su tutta la speleologia della nostra regione e Monti Alburni – ricerche speleo-
logiche, prima opera completa sulla speleologia di un massiccio carsico della Campania.



Non so perché, forse perché sedevo vicino, forse perché il mio corpo sem-
brava più adatto a causa delle sue esili dimensioni, comunque sia, Attilio mi chie-
se di accompagnarlo in quella occasione. Ci andai e si unirono a noi Massimo e un
francese di cui non ricordo più il nome.

Attilio lavorava nella strettoia con il trapano a fare buchi per posizionare le
cariche, un lavoro che già è difficile di per sé, immaginiamo se non si riesce a gi-
rare la testa, non si riesce a ruotare il gomito, non si riesce a posizionare il trapa-
no. Io l’aiutavo, infilato in qualche modo, anche io, nella strettoia. Finito questo
lavoro si stendeva il filo dei contatti e si andava lontani dai botti già innescati. At-
tilio metteva le terminazioni dei fili nella sua mitica scatoletta, verificava i contatti
con una serie di luci rosse e verdi, non so quanto effettivamente utili, fino ad arri-
vare al pulsante più importante quello che quando veniva premuto si sentiva
BOOM… e se non si sentiva niente c’era qualcosa che si era sbagliato da qualche
parte.

Quella notte Attilio non sbagliò nessuna delle tre volate che facemmo e, al
sorgere del sole, estremamente stanco per essersi contorto nella strettoia, mi disse
di andare per provare a passare.

Non si deve credere che dopo la disostruzione di una strettoia essa non sia
più stretta, è stretta uguale! La differenza la sente chi ha provato a passarla prima
e sa dove sta la difficoltà. Si accorge che quella difficoltà è meno difficile e forse rie-
sce ad andare oltre.

Era la prima volta che forzavo quella strettoia e prima di me era passata so-
lo Francesca. Andò tutto bene e mi ritrovai a percorrere dalla base del pozzo una
breve galleria che mi portò sotto un salto in risalita, che arrampicai in qualche mo-
do e mi affacciai in una saletta. Alla parte opposta si apriva, in un angolo, il pri-
mo di una serie di pozzi che portava giù fino a -150 m.

La strettoia del Falco era stata passata e iniziava un lungo periodo di esplo-
razione in quella grotta con risultati importanti e soddisfacenti.

La mia memoria mi aiuta ancora e mi porta circa a 10 anni dopo. Arco di
Palinuro, estate 1998, sempre con il gruppo, sempre per esplorare grotte. La Grot-
ta dell’Arco di Palinuro si apre sulla spiaggia, non è difficile trovarla, non è diffici-
le percorrerla. Anzi sicuramente numerosi curiosi l’avevano già visitata fermandosi
magari ai primi metri, laddove la luce non arriva più. Noi speleologi siamo orga-
nizzati e decidiamo di esplorarla e rilevarla. Siamo quattro: io, Antonello, Cristina
e Maria Elena. Nessuna difficoltà, la percorriamo per intero fino alla saletta termi-
nale dove ci attende un ambiente articolato, non tanto per i numerosi passaggi,
quanto per la presenza di numerose concrezioni, stalattiti e stalagmiti che rendono
difficile il passaggio. Alcune di queste, nel tratto più lontano, sembrano celare al-
tri ambienti, una continuazione certa della grotta. Per passare basta un martello,
non sono necessari grossi lavori perché la stalagmiti e le stalattiti si rompono facil-
mente.

Discutiamo fra noi e si valuta che forse cercando di rompere meno concre-
zioni possibile riusciamo a limitare il danno. Siamo motivati a continuare. C’è l’e-
splorazione che ci attende dietro quel breve diaframma di calcite. L’esplorazione ci
attende, ma una saletta bellamente concrezionata ci accoglie. Cercare di passare sa-

138



139

rebbe un disturbo troppo impattante. Usciamo e rileviamo la grotta verso l’esterno
senza disostruire.

L’esplorazione al fondo della Grotta dell’Arco di Palinuro è terminata.

Due atteggiamenti diversi di fronte a un problema che è lo stesso: esplorare
a ogni costo? Se la disostruzione è lecita fino a che punto lo è?

Una disostruzione lascia un ambiente diverso da quello che abbiamo trova-
to e si è discusso a lungo e ancora si discute se sia giusto farlo. Le conseguenze pos-
sono essere notevoli: cambia la morfologia, si altera il microclima, si sconvolge
l’habitat, si distruggono le concrezioni.

Per alcuni speleologi è sicuramente giusto disostruire, utilizzare metodi di
forza per superare una strettoia, siano essi esplosivi, martello demolitore o mazzol-
la e scalpello. Bisogna passare e andare avanti senza ripensamenti. Per altri speleo-
logi, in numero minore, neanche la più semplice delle disostruzioni, quale potreb-
be essere scavare e levare le pietre che ci precludono il passaggio, è lecita.

Non entriamo in merito alla questione del metodo (esplosivi no, mazzolla e
scalpello si)2 né a quando questo intervento risulti fondamentale in caso di soc-
corso3. Cerchiamo di discutere se la disostruzione in sé sia sbagliata o corretta, giu-
sta oppure ingiustificata.

Quello che posso fare è analizzare queste due esperienze presentate prece-
dentemente alle quali ho partecipato, in modo diverso, chiaramente, e anche con
diverse capacità decisionali.

Quindi fermarsi o andare avanti. Disostruire oppure no?
È stato giusto disostruire con gli esplosivi la strettoia della Grotta del Falco?
Col senno di poi si direbbe di si. Ho ottenuto un buon risultato, sono pas-

sato, ho trovato, ho esplorato, è stato giusto. Ma allora è giusto se il risultato è po-
sitivo e non è giusto se il risultato è negativo? E chi può dirlo se quello che stiamo
facendo darà risultati e sarà pertanto giusto?

È stato giusto fermarsi alla Grotta dell’Arco di Palinuro?
È stato giusto, perché non abbiamo danneggiato le concrezioni, non abbia-

mo distrutto qualcosa che era bello, forse più bello di quello che sarebbe stato con-
tinuare a esplorare per qualche altro metro. Ma in questo caso rimane il dubbio
che i metri lasciati inesplorati siano tanti e che forse poteva celarsi qualche sorpre-
sa interessante!

2 La disostruzione con esplosivo è sicuramente maggiormente impattante, non tanto perché
distrugge di più, anche un buon lavoro di mazzolla e scalpello può produrre i suoi ottimi risultati,
ma in quanto permette di operare in modo più sistematico e funzionale con minor fatica. Il mar-
tello demolitore è condizionato dall’utilizzo dell’energia che proviene dall’esterno (per es. un grup-
po elettrogeno) e risulta limitato alla parte iniziale di una grotta o solo all’ingresso. Io reputo che
un buon lavoro di martello demolitore possa produrre più risultati o fare più danni degli altri due
metodi.

3 All’interno del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico (CNSAS) opera la com-
missione disostruzione che ha il compito di allargare le zone strette in grotta per facilitare il pas-
saggio della barella. Qualche volta ha operato anche in ambiente montano esterno.



Mi viene da pensare a quanti metri siano stati esplorati grazie alla caparbietà
degli speleologi che, spesso, ha permesso grosse esplorazioni, grossi ritrovamenti e
congiunzioni chiave fra sistemi di grotte, anche dopo aver allargato passaggi stret-
ti e apparentemente impossibili. E la caparbietà, in un lavoro di disostruzione, è
fondamentale.

Mi ritorna doverosamente in mente il lavoro di disostruzione al fondo della
Grava dell’Auletta nel 2003, a cui non ho partecipato personalmente, che ha visto
impegnati molti speleologi pugliesi e campani per l’allargamento della strettoia fi-
nale (Russo et al., 2003). Il superamento della strettoia ha permesso l’esplorazione
di un altro pozzo di 70 metri fermandosi, però, di fronte a una nuova strettoia.

Il lavoro ha portato sicuramente a dei risultati ma si potrebbe obiettare: e
ora che facciamo, disostruiamo anche quella? Non corriamo il rischio che se le
grotte non ci sono arriveremo a scavarle da noi?

Pensiamo anche a quello che una disostruzione si lascia dietro: roccia fran-
tumata in modo innaturale se ci va bene, spezzoni di miccia e fori con ancora una
porzione del botto se le cose non sono state fatte alla perfezione. Non solo. Ab-
biamo modificato l’ambiente in modo molto marcato, sconvolgendo magari anche
un habitat o un microclima che non riusciremo più a ripristinare. Sono questi i
principali motivi per i quali la disostruzione non è ben vista da un certo numero
di speleologi.

Proviamo a vedere la questione da un altro punto di vista. Non credo si pos-
sano fare considerazioni se la disostruzione sia giusta o sbagliata. Credo sia più cor-
retto valutare l’uso che si fa di essa. Mi spiego meglio. La disostruzione non deve
essere fine a sé stessa, nel senso che ci si vuol togliere la soddisfazione di passare an-
che se già si riesce a intuire che i risultati possibili saranno limitati. La disostruzio-
ne deve entrare in un contesto esplorativo che ne giustifichi l’utilizzo.

Ci sono tanti indizi che possono farci capire se il gioco vale la candela, se va-
le la pena, cioè, di trascorrere tanto tempo in un lavoro che è molto massacrante e
duro per chi lo porta avanti.

Una strettoia soffiante, con un forte passaggio di aria, indica certamente
qualche possibilità esplorativa. Grossi volumi di acqua che entrano in un ambien-
te ridotto possono farci pensare che oltre quel passaggio vi possano essere ambien-
ti più ampi. La presenza certa di ambienti osservati al di là della strettoia possono
darci ampi motivi per continuare. La ricerca di un probabile congiungimento di
un’altra grotta, supportato dalla conoscenza e della topografia delle grotte vicine, è
sicuramente un motivo più che valido per disostruire.

Tutti questi indizi ci aiutano a valutare che quel lavoro che ci apprestiamo a
eseguire non sarà stato inutile.

Quando invece nella disostruzione c’è l’accanimento della sfida verso l’am-
biente che ci tiene fuori, quando prevale lo sfizio di voler passare, magari solo per-
ché ci piace mettere i botti e vederli esplodere, adottando anche scarni motivi di
esplorazione o di comodità, allora bisogna fermarsi e capire se è esplorazione o gio-
co quello che stiamo realizzando.

Se la questione è se bisogna esplorare a ogni costo, anche a costo di rompe-
re quello che vogliamo esplorare e possibilmente salvaguardare, la mia risposta è
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che bisogna costruire l’esplorazione non come scelta isolata di allargare o meno
una strettoia, ma come raccolta delle informazioni che possano aiutarci a capire
che non stiamo operando un abuso indiscriminato dei nostri mezzi, ma stiamo so-
lo cercando una via all’esplorazione.

Disostruire ed esplorare, quindi, con la conoscenza e -perché no?- con la co-
scienza di ciò che si sta facendo. Solo così la disostruzione significherà esplorare e
non mandare la roccia in mille pezzi.
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Tullio Bernabei durante una fase di lavorazione fotografica nel ghiacciaio di Ulugh Beg.



L’INTERVISTA

DOCUMENTARE L’ AVVENTURA
INTERVISTIAMO TULLIO BERNABEI

Un legame indissolubile con la natura, madre e maestra.
La passione per il mondo sotterraneo, le grotte, le montagne vuote.

Il desiderio di esplorare, sempre e comunque.
Nei luoghi più strani, banali o estremi. 

Il piacere profondo di aprire una traccia, segnare una via nuova, lasciare un’orma fisica o mentale.
La voglia e la capacità di raccontare, documentare, far sognare con le immagini.

Questo è quello che sono e quello che faccio.
Se avessi scritto solo esploratore, autore, regista forse non avreste capito.

Tullio Bernabei

• Tullio, come ha avuto inizio la tua carriera di esploratore e quindi di autore e
di regista?

Differenzierei le varie tappe. Prima la frequentazione, iniziata in montagna
sin da bambino, grazie alle intuizioni di mia madre. Verso i 13 anni già me ne an-
davo in giro da solo o con qualche amico nel Parco dello Stelvio, bivaccando e cer-
cando zone poco frequentate. Verso i 15 ho salito la Zumstain sul Monte Rosa,
però con una guida. Poi c’è stato il colpo di fulmine per la speleologia: ho fatto il
corso nel 1975. Quasi subito, per una serie di strane circostanze, ho provato il pia-
cere dell’esplorazione assieme alla durezza dell’attività, come si faceva a quei tem-
pi: tute di tela, cordino in vita, decine di ore di soste sui pozzi a battere i denti.
Diciamo che mi sono temprato.

Alla fine degli anni ’70 ero uno speleologo esploratore e quindi è iniziata
una seconda fase che, temo, si concluderà solamente alla fine della mia vita.

Il bisogno di raccontare è nato anch’esso alla fine degli anni ’70 e si è evolu-
to dapprima sulla carta stampata, su riviste anche importanti come ALP e Atlante
poi negli spazi che offriva la televisione di allora. Realizzavo servizi brevi e repor-
tage sui temi a me cari. Le regie vere e proprie sono arrivate negli anni ’90 con le
spedizioni sui Tepui e in Patagonia.

• Hai praticato e pratichi differenti attività in montagna e all’aperto, in genere.
Quale di queste ti ha coinvolto di più?

Senza dubbio la speleologia, seguita ad una certa distanza dall’alpinismo.
Nella prima sono riuscito a raggiungere un livello sicuramente alto e quindi mi so-
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no tolto diverse soddisfazioni: ma soprattutto mi ha impostato mentalmente al la-
voro di squadra e al dare il giusto valore alle cose, anche minime.

L’alpinismo, soprattutto di ricerca, mi ha sempre attratto perché c’è una
componente di esplorazione che assomiglia a quella che si prova nel mondo sot-
terraneo. Tuttora provo molto più gusto ad affrontare una parete senza protezioni
di III o IV in Dolomiti che un 6 o un 6b in una falesia.

Sulla parete sta a me inventare la linea di salita e proteggermi, magari anche
sopportare un temporale o improvvisare ritirate in doppie: è tutta un’altra storia.

• Hai scritto libri, articoli, reportage; sei autore e regista di documentari; hai
anche ideato e diretto varie serie televisive che trattano di esplorazione. Esiste
una differenza tra questi diversi tipi di documentazione?

Come dicevo prima, per me è stata una evoluzione naturale, una sorta di
percorso. Anche se oggi, pur essendo un autore di documentari abbastanza rico-
nosciuto anche a livello internazionale, ho un po’ di nostalgia per lo scrivere puro.
E anzi credo che tornerò a dedicargli del tempo.

Le differenze certamente ci sono, legate al fatto che i linguaggi sono diversi
e spesso anche le linee editoriali dei committenti sono differenti. Anche se negli ul-

Cueva de los Cristales: la foresta di cristallo (foto T. Bernabei)



timi anni ho realizzato molti più lavori televisivi, devo dire che, a mio avviso, il li-
bro rimane il modo migliore per approfondire davvero un argomento. Gli articoli
pagano spesso la necessità di essere brevi, se non addirittura tagliati da qualche re-
dattore; i servizi e documentari televisivi si devono adattare a format, tempi e pub-
blico di una specifica trasmissione o contenitore. È anche vero che la qualità delle
immagini video sta raggiungendo livelli tali per cui riesce difficile non pensare a
un documentario quando si hanno di fronte un bel posto e una storia interessan-
te.

• È giusto dire che questi differenti tipi di documentazione hanno un target di
spettatore diverso? Tu quale preferisci… un pubblico vasto o uno limitato ma
preparato?

Non è detto che i target siano diversi. Se parliamo di un pubblico specifico
e preparato credo che sia interessato sia ai libri che agli articoli e ai documentari.
Un pubblico vasto, invece, è raggiungibile solo con la televisione ed è anch’esso di-
viso in fasce.

Io ho sempre avuto la grande ambizione, per i lavori importanti, di soddi-
sfare sia gli addetti ai lavori che un pubblico più vasto: è un’operazione complessa
e i rischi, è chiaro, sono molti. Direi che è più facile creare opere per una sola del-
le due categorie, che però corrono il rischio di essere ignorate dagli uni o dagli al-
tri a seconda dei casi.

• In questi anni di lavoro hai girato molto per il mondo, quale paese ti ha affa-
scinato di più?

Potrei rispondere con facilità il Messico, dove ho anche trovato la mia com-
pagna. Ma ho ricordi molto intensi anche dell’Asia centrale, Tadgikistan e Uzbeki-
stan, dove ho visto luoghi e popolazioni che mi hanno colpito. Ora sono zone ab-
bastanza rischiose, difficile immaginare di tornarci. Ma non è detto…

• Quale esplorazione o avventura ti ha coinvolto in modo particolare?

Sono tante. Se proprio devo scegliere direi la prima discesa esplorativa del
Rio la Venta in Messico, nel 1990 e, due anni prima, l’esplorazione del Pozzo del-
la Neve, in Matese, oltre i -1.000, con l’ultima parte in solitaria. I Tepui venezue-
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lani, invece, mi hanno coinvolto come paesaggi e ambiente: tuttora mi sembra un
sogno.

• Che impegno e che organizzazione richiede documentare un’esplorazione in po-
sti lontani e difficili ?

Un impegno serio, sistematico. Parliamo di mesi. L’organizzazione va di pa-
ri passo, deve essere all’altezza sia come risorse tecniche che come collaboratori:
serve gente affidabile e in realtà questo tipo di persone non sono così diffuse. Co-
munque il grosso si fa a casa, in Italia: nei luoghi, le cose devono funzionare qua-
si in automatico. Certo si può sempre improvvisare e, di fatto, lo si fa ma in mo-
do limitato altrimenti il prodotto finale ne risente in qualità.

• Quanto l’esplorazione viene condizionata dalla documentazione e quanto in-
vece è la documentazione che risente delle difficoltà esplorative ?

L’esplorazione viene molto condizionata dalla documentazione: spesso è ne-
cessario ricostruire alcuni momenti perché risultava impossibile coglierli dal vero.
Le migliorie tecnologiche stanno però spostando questo equilibrio in favore dell’e-
splorazione.

Ovviamente l’influenza è reciproca e anche la documentazione risente delle
difficoltà esplorative, ma in misura minore.

• È certamente indubbio che ogni esplorazione debba essere documentata, ma
un’esplorazione priva di documentazione è priva di significato ?

È un tema delicato, su cui potremmo dibattere a lungo. Il mio parere è che
se un’esplorazione rimane chiusa e custodita da me o da un ristretto cerchio di
amici, non si può parlare di vera esplorazione, ma di semplice esperienza persona-
le che ha significato solo per un gruppo di persone. Credo che la comunicazione
di ciò che si è fatto sia indispensabile. Possiamo discutere sulle forme, ma non sul-
l’essenza della questione. Immagina un cacciatore nomade di qualche migliaio di
anni fa: le sue esplorazioni, se non venivano riportate nel gruppo come esperienza
collettiva, non avevano alcun senso. Esplorare è tracciare una via, schiarire una
parte oscura della conoscenza; è logico che poi qualcuno segua, capisca e vada an-
cora oltre.

L’unica eccezione è la scoperta di qualcosa che, se divulgata, andrebbe certa-
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mente persa o distrutta: per avidità, ignoranza, stupidità. Allora ha senso una di-
mensione totalmente personale o al massimo una divulgazione volutamente im-
precisa. Anche a me è capitato. Ma non mi chiedete dove!

• Quali sono i tuoi progetti futuri ?

Come dicevo prima ho voglia di tornare a scrivere, probabilmente un libro
e, quindi, rallenterò la produzione documentaristica. Per la televisione, penso di
sviluppare la storia affascinante della Grotta dei Cristalli in Messico, di cui già si
parla molto e di realizzare qualche documentario d’autore, quindi di nicchia, in
cui sia totalmente libero di esprimermi.

Insomma una fase più matura, probabilmente è che, ahimè, non son mica
più tanto ragazzino…

Tullio Bernabei e Tono de Vivo sul fondo dell’abisso Boy Bulok, -1310 m in Asia centrale (foto T.
Bernabei)
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Bibi durante la prima ascensione della parete SW della Cima Scotoni

In alto a sinistra: Renata, Lucilla, Luigi, Ruggiero e Adriana; in ginocchio Katia con in braccio Fe-
derico



PROTAGONISTI

LUIGI “BIBI” GHEDINA

Luigi Ghedina ha moltissimi amici che gli sono profondamente affezionati.
Lo chiamano tutti “Bibi”, ma questo nomignolo suona diverso a seconda di chi lo
pronuncia: se si tratta degli amici “alpinisti” squilla quasi fosse il grido di “vetta”,
se invece è pronunciato dagli amici di tutti i giorni assume un tono più sommes-
so, quello con cui si interpella una persona particolarmente cara.

Non è difficile dare ragione di questa differenza “musicale”: infatti per gli al-
pinisti, quelli “classici” beninteso, cioè coloro che usano esclusivamente chiodi e
martello, l’agile bisillabo, col suo duplice veloce alternarsi, foneticamente perfetto,
di vocale e consonante, non può che evocare un mitico personaggio a cui ci si sen-
te debitori di intensi sentimenti, fantasie e avventure. Ne sono testimoni i nume-
rosi libri di storia dell’alpinismo in cui sono ben raccontate le imprese e le espe-
rienze vissute sotto la guida e l’ispirazione di un grande conoscitore della monta-
gna come lui (non senza il viatico di qualche sosta nei bar di Cortina!).

C’è anche una buona parte della vita di Bibi, non strettamente legata all’al-
pinismo, illuminata dal suo grande amore per la moglie Lucilla, dall’affetto pre-
muroso per i suoi figli, impegnata in un intenso lavoro di cui è frutto eloquente il
suo rifugio Pomedes: ma si tratta per l’appunto della sua vita privata, ed è diritto
del solo Bibi di raccontarla.

Mi pare invece lecito menzionare un altro aspetto poco noto, e certamente
meno impegnativo, ma emblematico del Bibi alpinista, anche perché mi riguarda
personalmente: è quello che potremmo dire legato alla didattica, da non confon-
dere naturalmente con il ben noto ruolo di guida che Bibi ha svolto per tanti an-
ni, aprendo numerose vie spesso insieme a clienti importanti e ancora più spesso
insieme a signore di grande fascino. Mi riferisco all’attività della Scuola di roccia –
Scoiattoli di Cortina, che faceva capo al rifugio Pomedes e aveva come unico mae-
stro, appunto, Bibi. Chi scrive, dunque, è stato forse cronologicamente l’ultimo al-
lievo di questa alta scuola, e di tale prima esperienza alpinistica, malgrado il non
poco tempo trascorso, conserva il più vivido, gradito ricordo.

Dopo una breve spiegazione sui rudimenti essenziali della tecnica di scalata,
messa a punto su alcuni massi in prossimità del rifugio, Bibi conduceva l’allievo
direttamente in roccia, cioè non in palestra, ma su una vera e propria via (spesso
alla Gusella di Passo Giau), ovviamente con passaggi facili (II e III), ma pur sem-
pre una via di più tiri, in ambiente severo com’è di per sé quello della montagna,
in modo da consentire anche al neofita di saggiare le proprie inclinazioni, speri-
mentando le emozioni assolutamente inedite di una scalata vera e propria. Insom-
ma a volte più che una lezione, poteva essere un’irresistibile seduzione. Non man-
cavano poi i saggi consigli sul vestiario a cipolla, sull’alimentazione: quasi niente da
mangiare, e addirittura niente bere su vie inferiori ai 300 metri, e per rinfrescarsi
ammesse solo le caramelle Polo, quelle col buco, divenute per antonomasia le men-
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Bibi con un’alpinista di Cortina in Cinque Torri
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tine di Bibi. Con l’allievo così promettente da esser degno di fare capocordata, Bi-
bi diventava perentorio: «vietato volare».

Luigi Ghedina non ha scritto libri sulla sua intensa attività di alpinista, che
comunque entra motu proprio a far parte della storia dell’alpinismo: le vie aperte
(oltre 40), le prime ripetizioni (tra queste, memorabile la Bonatti – Ghigo al Gran
Capucin, senza bivacco), gli innumerevoli soccorsi, contribuirono a valergli l’am-
bito riconoscimento di Accademico del GHM (Guide de Haute Montagne), la sua
partecipazione alla fondazione, nel 1939, della Società Rocciatori e Sciatori Scoiat-
tolo, costituiscono ben più che semplici spunti per giustificare più di un volume.

E che questa sorta di discrezione autobiografica derivi da una carenza di ta-
lento letterario, è proprio quello che viene smentito dal racconto che ora, per sua
gentile concessione, ripubblichiamo, e che narra della scalata alla Cima Scotoni
per la via Ghedina-Lacedelli-Lorenzi con piglio e stile invero pregevole. Del resto
la sua riservatezza personale è ben nota a chi ha frequentato con qualche assiduità
il suo rifugio, dove rare sono le sue apparizioni negli spazi comuni della sala o del-
la terrazza e ancor più limitate le occasioni d’incontrarlo con un ospite al bancone
sorseggiando una birretta.

Sicuramente l’interesse fondamentale di Bibi è sempre stato quello di ricer-
care e vivere l’azione, piuttosto che attardarsi a riviverla raccontandola, e per que-
sta ragione è di per sé raro il testo che presentiamo, ma lo è ancora di più per il
suo contenuto: l’efficace resoconto della scalata si sposa con una penetrante inter-
pretazione dell’anima dell’alpinismo classico, all’insegna dello spirito di avventura
con rischi e pericoli che ne sono ineliminabili corollari, e di un pronunciato gusto
estetico per la purezza del tracciato della scalata, il tutto però commisurato a una
convinta coerenza ai propri principi, anche a costo di scottanti rinunce. Più che un
racconto, quindi, una lucida espressione di quell’alpinismo che si riconosce e le-
gittima, non come aleatoria pratica sportiva, ma come stile di vita.

FRANCESCO DEL FRANCO
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LUIGI GHEDINA

COME SCALAMMO LA PARETE SO
DI CIMA SCOTONI1

Valle Lagazuoi, valle a moltissimi sconosciuta, valle selvaggia, fuori dai sen-
tieri battuti. Da quando, percorrendola per la prima volta, in gita sciistica, ne ri-
masi colpito, moltissime altre volte mi ci recai in estate ed in inverno e mai vi in-
contrai anima viva.

Un senso di nuovo, di ignoto, di terribile ed affascinante allo stesso tempo. Co-
me ci si affaccia alla forcella Lagacciò, la valle si stende, improvvisa, inaspettata
quasi verso Armentarola, mostrando di colpo sullo sfondo il Gruppo delle Contu-
rines. A sinistra, un susseguirsi di tormentati costoloni che salgono lentamente per
cadere poi di colpo verso il Falzarego e la Val Parola.

A destra, una serie di paretoni a picco. Nel mezzo, unica nota gentile, poetica,
fra tanto e tormentato pietrame, un piccolo laghetto circondato da intricati baran-
ci. Sopra di esso, un immenso paretone si erge per un’altezza di 600 metri, terribi-
le e maestoso. Cima del Lago, fu semplicemente chiamata, sino a quando, in un
secondo tempo, venne intitolata al valoroso alpinista Scotoni.

A sinistra un ripido ghiaione la stacca nettamente dalla Torre del Lago; a destra,
la Cima Fanis di Mezzo, da cui è divisa da una enorme nicchia, a sagoma di por-
tale, a volte rientrante.

Rimasi talmente impressionato da tale imponente e pauroso paretone che, nella
successiva estate 1945, volli tornare con degli amici a rivederlo. Essi pure rimasero
incantati alla vista di quella valle col suo piccolo laghetto e le sue crode selvagge.

Costantini, con Pompanin ed Armando Apollonio, salì lungo il versante sud al-
la Cima Scotoni stessa, tracciando un percorso molto più diritto della già esisten-
te via Pisoni-Leonardi2. Io, da parte mia, continuavo a guardare la parte centrale
di quel paretone, sentendo crescere sempre più in me il desiderio di provare alme-
no ad attaccarlo.

Mi sembrava una cosa del tutto impossibile e cercavo di convincermene, ma al-
lo stesso tempo non staccavo gli occhi da quella croda, scrutandola pezzo per pez-
zo, alla ricerca di una eventuale possibilità di salita. Gli strapiombi iniziali; le plac-
che di roccia nera o gialla, liscia e compatta senza fessure; il grande diedro a metà
parete, senza una via d’uscita visibile dal basso; tutto, insomma, diceva chiaramen-
te che non era il caso di tentare una salita.

Per quattro anni continuai ad andare lì sotto, armato di macchina fotografi-
ca e cannocchiale. Guardai e fotografai la parete da tutti i punti possibili, discu-
tendo con gli amici che mi accompagnavano, cercando di convincere loro, forse
per convincere prima di tutto me stesso, che la salita si sarebbe potuta tentare.

1 Salita 10-12 giugno 1952
2 Via G. Pisoni – G. Leonardi, 31-8-1943; Via E. Costantini – A. Apollonio – B. Pompa-

nin (via degli Scoiattoli) 8-7-1945.



Nel settembre del ’50, con Lacedelli e Samaja, volli provare a vedere la parete
un po’ più da vicino e così salimmo lo zoccolo di base e lasciammo lì un pò di ma-
teriale, pensando di ritornare in un altro momento con tempo migliore.

Ma il momento non venne; il tempo peggiorò e decidemmo di rinviare tutto al-
l’anno seguente.

Intanto anche Lino Lacedelli, che era divenuto ormai il mio inseparabile com-
pagno di tutte le più difficili e rischiose salite, si era entusiasmato della cosa.

Nella primavera successiva, iniziammo così insieme un severo allenamento
ed all’alba del 15 luglio attaccammo, decisi a tutto, la parete che era diventata or-
mai la nostra ossessione.

Alle sei del mattino siamo già oltre lo zoccolo, alle prese con la prima parete.
Salgo i primi dieci metri di roccia nera, alla Dülfer e qui un piccolo tetto mi

sbarra la via. Tento decisamente di passare cercando di piantare alcuni chiodi, ma
questi non fanno presa e mi cadono andando a finire sul ghiaione sottostante. La
roccia è compattissima; alla fine riesco a piantare due chiodi insieme, sul bordo del
tetto e tento ancora di uscirne, cercando di superare una placca bianca completa-
mente priva di appigli. Devo però ridiscendere cedendo il posto a Lacedelli.

Lino sale velocemente sino al mio ultimo chiodo e qui rimane a lungo, tentan-
do in tutti i modi di passare. Alla fine, sostenendosi ad una piccola crosta, tenta il
tutto per tutto ed io ho l’impressione di vedermelo cadere in testa da un momen-
to all’altro. Alla fine, riesce a raggiungere un tratto di roccia che, pur essendo sem-
pre strapiombante, offre una migliore presa ai chiodi.

Lino continua a salire e dopo quattro ore siamo in grado di riunirci in un pic-
colo posto di cordata, oltre il primo grande strapiombo. I primi quaranta metri
della parete sono vinti. Riprendo io a salire in testa, cercando di traversare verso
destra su placche nere e levigate che, sebbene meno dure delle precedenti, man-
tengono una difficoltà di 6° grado.

I chiodi entrano molto poco e gli appigli sono scarsi. Dopo cinque metri di tra-
versata, salgo verticalmente sino ad una stretta lista di roccia, ove invertiamo la
cordata. Da qui riprende nuovamente Lino a salire in testa, diagonalmente verso
sinistra, sino ad una lista di roccia orizzontale, che ci consente di arrivare all’inizio
di una fessura.

Ora le difficoltà sono un pò diminuite e l’arrampicata prosegue più veloce-
mente, lungo un magnifico diedro, che ci permette di giungere ad un piccolo an-
fiteatro, rimasto sino allora nascosto.

Mancano solo 30 metri alla prima grande cengia, ma la roccia ora è molto
friabile. Saliamo, cercando di renderci il più leggeri possibile, prima lungo la ver-
ticale e poi in traversata verso sinistra, passando sotto un enorme tetto, finché ar-
riviamo alla cengia: sono le tre del pomeriggio.

Stiamo salendo ormai da nove ore ed abbiamo sopra di noi la parte centrale
della parete, che si erge strapiombante e paurosa. A 200 metri sotto di noi c’è il
ghiaione. Studiamo un po’ il punto migliore per riprendere e poi ci riattacchiamo
alla roccia, sempre più decisi a tentare il tutto per tutto.

Lino parte ancora per primo, sentendosi più in forma di me. Saliamo per circa
40 metri, con una difficoltà di 5° grado superiore, dopo di che arriviamo ad un
tratto dei più difficili, fra quanti avevamo sinora superati. Lino si sposta di pochi
metri verso il diedro bianco e friabile e lì sale sino alla sua sommità, con grande fa-
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tica. I chiodi non fanno presa nelle piccolissime fessure e gli appigli sono friabili e
si staccano sotto il peso. Il cielo incomincia ad imbrunire e non tarda a farsi buio.

Decidiamo così di calarci sino alla cengia, dove ci prepariamo a bivaccare. Sia-
mo molto stanchi, ma il morale è buono perché siamo convinti di riuscire ed io
penso che all’indomani, alla stessa ora, potremmo essere quasi in cima. Mangiamo
qualche boccone, beviamo un po’ di thè e ci infiliamo nel sacco da bivacco.

Dal fondo del ghiaione salgono le grida di alcuni nostri amici, che sono venuti
a vedere a che punto siamo. Le loro voci, anche se confuse, ci fanno sentire meno
soli su questa grande croda.

Purtroppo, la loro voce non è l’unica che si faccia sentire; dal fondo valle si
avanza il brontolio di un temporale. Per nostra fortuna, siamo sotto grandi tetti, e
ciò ci rende abbastanza tranquilli.

Il temporale non tarda però a scoppiare in pieno, accompagnato da fulmini
che cadono illuminando di una luce bianca tutte le crode e rendendo tutta la val-
le, per brevissimi attimi, uno scenario dantesco.

Cerchiamo di allontanarci il più possibile dai chiodi e dai moschettoni che
abbiamo con noi, trattenendo il fiato ad ogni nuova scarica. Verso mezzanotte il
temporale si calma, ma si alza un vento gelido. Cerchiamo di dormire un po’, ma
il freddo intenso non ci permette di rimanere troppo a lungo immobili. Alle quat-
tro stiamo già preparando corde, staffe e chiodi. Mangiamo un boccone, beviamo
un po’ di cognac per riscaldarci, ed alla prima luce Lino riprende a salire lungo le
corde lasciate in parete il giorno prima. Sono le 5,30. In breve arriviamo nuova-
mente all’ultimo chiodo piantato nel diedro. Da qui bisogna uscire verso destra,
con una traversata di tre o quattro metri, che sembra debba esser fatta completa-
mente per aria.

Lino non esita molto ed incomincia a spostarsi, reggendosi ad appigli che offro-
no una presa solo per le unghie. Lo guardo, tutto sospeso nel vuoto, trattenendo il
fiato. Basterebbe un soffio di vento per farlo volare.

Non posso fare a meno di guardare verso il basso e calcolare macchinalmente,
senza nemmeno rendermene conto, il punto del ghiaione dove andremmo a fini-
re. Un brivido mi corre lungo la schiena. Lino, intanto, si sposta lentamente verso
destra, sinché, superati circa tre metri, scompare alla mia vista.

Penso per un attimo che, superato quel primo tratto, egli possa trovare condi-
zioni migliori, ma il movimento quasi impercettibile della corda, che tengo fra le
mani, mi fa capire che le difficoltà sono tutt’altro che diminuite.

Per lunghi, interminabili momenti, la corda rimane completamente immobile
ed io non oso chiamare Lino e chiedergli come vada, perché so che la tensione dei
suoi nervi e dei suoi muscoli, in un simile momento, è tale da non consentirgli di
sentire nulla e tantomeno di rispondermi. 

Calcolo la corda che mi si sfila tra le mani, centimetro per centimetro e posso
rendermi conto che almeno cinque metri di parete sono stati vinti, dacché Lino è
scomparso alla mia vista. A questo punto, finalmente, sento nuovamente la sua vo-
ce che mi dice di seguirlo.

Salgo lungo il diedro levando tutti i chiodi, arrivando abbastanza facilmente al-
la traversata. Qui, confesso, debbo impegnarmi così a fondo, per superare quei po-
chi metri, come mai forse avevo fatto in precedenti salite.
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Raggiungo Lino; ci guardiamo senza parlare, ma i nostri sguardi dicono tutta la
soddisfazione per il difficile tratto che abbiamo superato. Sopra di noi abbiamo un
tratto di parete molto strapiombante, ma riusciamo a superarlo abbastanza veloce-
mente, portandoci su roccia meno compatta e liscia della precedente.

Sono circa le nove e siamo a circa 60 metri oltre la cengia del bivacco. Il tempo
si è rifatto scuro e riprende a piovere, ma fortunatamente, dopo mezz’ora, cessa e
possiamo riprendere a salire. Ci stiamo ora spostando sensibilmente verso destra,
traversando su roccia più frastagliata della precedente. Compiamo così una traver-
sata di 40 metri, con difficoltà di 5° grado. Qui nuove e purtroppo inaspettate dif-
ficoltà ci attendono. Sopra di noi è tutta una serie di placche nere, rosse e poi bian-
che, che non promettono nulla di buono. Un pò stanchi, ma per nulla scoraggia-
ti, cerchiamo di trovare il punto più vulnerabile del nuovo ostacolo. Lino sale, al-
ternando tratti in arrampicata libera a tratti a chiodi, per circa 15 metri, sin sotto
ad un grande piastrone. Si ferma, guarda a destra e sinistra, prova a spostarsi, ma
è tutto inutile; non si trova né una fessura, né un piccolo buco per infiggervi un
chiodo e la roccia è liscia e compatta, senza il minimo appiglio.

Lino non vuole arrendersi ed insiste nel cercare ancora; ma non c’è niente da
fare. Mancano solo cinque metri per arrivare ad un piccolo tetto, che potrebbe for-
se offrire una piccola fessura per un chiodo, ma sono cinque metri di parete verti-
cale, liscia e compatta come un blocco di marmo. Non ci sarebbe che un sistema
per passare: preparare artificialmente dei buchi, mediante l’apposito trapanino, che
viene purtroppo usato, con sempre maggiore frequenza, dagli arrampicatori della
scuola austriaca. A tale condizione preferiamo, però, rinunciare a qualsiasi salita.

Anche per noi, che dai vecchi alpinisti siamo definiti come semplici acrobati del
6° grado, la montagna è qualcosa di vivo, con cui ci sentiamo di misurarci e di lot-
tare sfruttando al massimo i mezzi meccanici che essa stessa, con le sue fessure e le
sue rughe ci consente di usare; ma senza mai profanarla al punto di forarla con i
fioretti da mina.

Lino scende cautamente sino a me; mi guarda e scuote la testa avvilito: «Non
c’è niente da fare – mi dice – bisogna proprio tornare». Tornare, è una parola. Dal
punto in cui siamo la discesa non è certo una cosa semplice e le condizioni mora-
li in cui ci troviamo non ci saranno certamente di aiuto. Ad ogni modo, non ci re-
sta che decidere di tentare la discesa. Cerchiamo di darci coraggio bevendo l’ulti-
mo cognac rimasto e, tenuto solamente il materiale necessario, buttiamo il rima-
nente. Lo sentiamo cadere per un primo tratto nel vuoto e continuiamo a seguir-
lo con gli occhi sbarrati, finché con un tonfo, si ferma sul ghiaione. Ora tocca a
noi: sono le 11. Piove ed il cielo si fa sempre più buio.

Mi calo per primo lungo la corda fissata ad un piccolo chiodo. Sono completa-
mente per aria ed il vento mi fa dondolare, come se fossi in altalena. Il cielo si
oscura sempre di più e tutto sembra congiurare contro di noi, tanto che strane idee
nere sulla riuscita del nostro ritorno incominciano ad affacciarmisi in testa.

Dopo due interminabili calate di 40 metri, sempre sospesi per aria, arriviamo
alla cengia del bivacco. Mancano ancora 180 metri per arrivare alla base e le con-
dizioni non sono certo migliorate. Scendo sempre per primo e durante una calata
vengo colpito di striscio da una caduta di sassi, che fortunatamente mi produce so-
lo alcune graffiature. La tensione nervosa è enorme, anche perché scendiamo a cor-
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da doppia, appesi a chiodi che non danno il minimo affidamento e sembra ri-
mangano piantati solo per scommessa.

Lungo l’ultima calata sento che le forze stanno proprio per abbandonarmi e de-
vo fare uno sforzo enorme per non cedere alla tentazione di lasciarmi andare.

Come Dio vuole, arriviamo in fondo alle tre del pomeriggio. Siamo spossati e
delusi, però riusciamo ancora a guardarci in faccia e sorridere, per essere riusciti ad
arrivare in fondo sani e salvi. Dopo 34 ore di lotta; la Cima Scotoni ci ha ributtato
indietro ma non siamo avviliti, perché riteniamo che non fosse possibile fare di più.

Così, con gli amici che erano già venuti la sera prima, ci avviamo verso Falza-
rego, dando un ultimo sguardo alla parete e cercando di abbandonare lì sotto un
sogno, che sembra ormai irrealizzabile.

Nelle sere autunnali, ritrovandoci, parliamo ancora spesso della nostra parete,
ed un pò alla volta l’idea di riprovare si fa sempre più strada in noi, anche se non
osiamo dircelo apertamente. Alla prima nevicata, con la scusa di una gita sciistica,
andiamo ancora in Val Lagazuoi, sotto alla grande parete. La guardiamo attenta-
mente, cercando di studiare una nuova via per la cima, ma l’unica possibile ci sem-
bra sempre quella seguita. Rimane però sempre il problema di quella grande plac-
ca, che ci ha bloccati già una volta.

Lino ed io non vogliamo convincerci, e dopo lunghe discussioni pensiamo che
l’unico sistema sia quello di attaccarla in tre, cercando di superare l’ostacolo for-
mando una piramide.

L’anno precedente, mentre Lino ed io salivamo il Gran Capucin, Guido Loren-
zi, una delle giovani reclute degli «Scoiattoli», compiva una «prima» alla direttissi-
ma del Pic A. Rey, nel Gruppo del Monte Bianco. Noi eravamo già convinti delle
sue ottime qualità di arrampicatore e questa sua salita ne dava una chiara prova.

Pensiamo che potremmo avere lui come compagno nel nostro tentativo e gli
proponiamo senz’altro la cosa. Egli ne è entusiasta e, così, già in maggio, lui e Li-
no si recano in sci alla base della Cima Scotoni. La parete, però, è ancora bagnata
per il disgelo delle nevi e stabiliscono, perciò, di rinviare ancora d’un mese il ten-
tativo. In giugno, Guido e Lino ritornano nuovamente alla base di quella che, or-
mai, chiamiamo «la nostra parete»; ma il tempo non è molto buono. Essi lasciano
alla base il materiale necessario e ritornano per aspettare un tempo migliore.

Il giorno 9 partiamo decisamente e, carichi sotto i nostri pesanti sacchi, sa-
liamo da Falzarego verso la Valle Lagazuoi. Il 10 mattina si attacca, decisi questa
volta a farla finita. Alle 5 del mattino siamo già in cordata sopra lo zoccolo.

Lino sale per primo seguendo la stessa via dell’anno precedente. Saliamo le-
vando tutti i chiodi, e così, alle 9 del giorno 11, dopo un gelido ma comodo pri-
mo bivacco, siamo sotto alla grande placca, che l’anno precedente ci aveva blocca-
to e respinto.

Riusciamo a piantare due chiodi che ci sembrano abbastanza buoni, anche
se entrano nella roccia solo tre centimetri. Guido, che alla fine dovrà diplomarsi
come l’elemento di fatica della nostra impresa, si sistema alla meglio su due staffe,
cercando di assicurarsi ad uno dei chiodi.

Io tento di salire sulle sue spalle, ma l’appoggio è troppo traballante e sono
costretto a scendere. Guido si abbassa allora un po’ sulle ginocchia, cercando una
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posizione più solida e sicura. Salgo nuovamente su di lui, riuscendo a sistemarmi
sulle sue spalle. Ora tocca a Lino. Egli si arrampica facendosi sorreggere prima da
Guido e poi, strisciando come una biscia, cerca di salire su di me.

Chiedo a Guido come si comportano i chiodi e questi mi dice che gli sembra-
no buoni, ma è preoccupato invece per i cordini delle staffe che, sotto il peso con-
centrato di tutti e tre, si assottigliano in modo impressionante. Io mi mantengo in
equilibrio sulle spalle di Guido, tenendomi attaccato alla roccia su due minuscoli
appigli. Lino intanto, strisciando sulla mia schiena, cerca a tastoni, sulla parete so-
pra di me, qualcosa che gli consenta di sollevarsi sulle mie spalle. Guido non par-
la, non dice più niente; lo si sente solo ansimare per lo sforzo di sostenerci.

Ad un tratto lo sentiamo dire: «Presto, presto!». Lino si lamenta perché non tro-
va né un appiglio, né un buco per un chiodo; poi, ad un tratto, sento due colpi di
martello. Gli chiedo col fiato mozzo se il chiodo tenga, ma lui non mi risponde e
sale in piedi sulle mie spalle.

Penso che abbia finalmente trovato la fessura per un buon chiodo, ma poi mi
accorgo che le corde rimangono immobili e devo arguire che non si arrischia nem-
meno a farvele passare.

Gli attimi mi sembrano secoli. Non riesco assolutamente a vedere cosa sta fa-
cendo Lino, perché non posso minimamente muovere la testa. Guido non dice più
niente e sbuffa sempre più forte. Io non sento che il battito del mio cuore, attac-
cato alla roccia.

Ad un tratto odo un colpo secco di martello ed un’imprecazione di Lino: un
chiodo gli è scappato e cade in basso.

Sento i piedi di Lino tremare e cerco di mantenermi il più possibile immobile.
Due colpi di martello mi fanno dimenticare per un attimo la fatica. «Forse va», di-
ce Lino a mezza voce e picchia ancora qualche colpo. Dal suono che produce il
chiodo entrando nella roccia, capisco che finalmente questo ha infilato il buco giu-
sto. Mi sembra ormai che tutto sia fatto e non sento più nemmeno il peso che ho
sulle spalle, dimenticando persino in quale posizione ci troviamo; lì, uno sopra l’al-
tro, su due staffe a 300 metri dal suolo.

«Bene, Lino!», urla Guido, quasi come fosse giunta la liberazione da un incubo.
Lino aggancia una staffa al chiodo e vi sale, rendendomi di colpo tanto legge-

ro, che mi pare di volare. Scendo in fretta a fianco di Guido, cercando di vedere se
Lino riesce a proseguire; ma, purtroppo, egli non tarda a dirci che non si può an-
dare avanti e, attaccate altre due staffe a quella su cui si trova, scende anche lui. Ci
guardiamo in faccia, cercando di nasconderci quello che pensiamo, poi prendiamo
l’ultima risoluzione: tenteremo di spostarci verso destra, facendo un pendolo.

Lino risale ancora lungo le staffe; aggancia la corda al chiodo; cerca di spostarsi
verso destra quanto più gli è possibile e poi si lascia andare. Guido ed io trattenia-
mo il fiato. Lo vediamo pendolare una, due, tre volte nel vuoto, poi finalmente
riesce ad aggrapparsi ad un appiglio, reggersi ad esso e piantare un chiodo. Si fer-
ma un po’ a riprendere fiato e poi incomincia a salire adagio, su roccia sempre li-
scia, con l’aiuto di pochi ed infidi chiodi. Lo seguiamo con gli occhi sbarrati,
aspettando di vederlo volare da un momento all’altro. Per ben due volte rimane
appeso per una sola mano; ma è una mano d’acciaio; Lino non molla! Così, pur
con grandissima fatica, egli supera la grande placca, continuando a salire, però con



estrema difficoltà. Si arrampica ora su rocce gialle, sino a giungere ad un piccolo
diedro, che sale sino alla sommità, giungendo ad una stretta lista di roccia, che gli
consente di fermarsi. Non posso nascondere la mia ammirazione per la decisione
ed il coraggio di Lino e non la taccio a Guido che è, pari a me, entusiasta e felice.
Ci sembra di aver già vinto e ci accingiamo a seguirlo con nuova lena.

Salgo prima io e Guido mi segue, togliendo tutti i chiodi, compreso quello ser-
vito per il pendolo, che consideriamo ormai la chiave della salita.

Ci ritroviamo finalmente, dopo tanto tempo, riuniti al posto di cordata. Guar-
diamo in alto e ci accorgiamo, purtroppo, che le difficoltà non sono finite. Alla
nostra sinistra una crosta di roccia appoggiata alla parete non dà grandi garanzie di
sicurezza; ma, d’altra parte, è l’unica via da seguire.

Lino parte nuovamente in testa, lottando all’estremo delle difficoltà, aiutato so-
lo da due piccoli chiodini, che non fanno certo buona presa. Cinque metri di sa-
lita richiedono più di un’ora, ma poi Lino passa e raggiunge il grande diedro stra-
piombante con due grandi tetti, che ci sembra l’ultimo ostacolo della salita. Lino
non ha incertezze ed attacca deciso, usando chiodi, staffe e cordini in grande quan-
tità. Pianta ben 25 chiodi, lungo i 35 metri di salita, più due cunei di legno. For-
tunatamente qui la roccia offre diverse fessure e così, benché con grande fatica, si
può salire con maggiore sicurezza.

Lino sale, con il corpo sempre nel vuoto, sino alla sommità dello strapiombo,
uscendone verso destra e raggiungendo un piccolo posto di cordata. Io lo seguo,
con il mio sacco di viveri e di vestiario sulle spalle, facendo parecchia fatica, anche
perché la stanchezza comincia a farsi sentire. Raggiunto Lino, issiamo il sacco del-
le bevande, nostro quarto compagno di salita.

Guido ci raggiunge, dopo aver tolto tutti i chiodi con molta fatica.
Dobbiamo ora compiere una traversata verso destra, completamente in arrampi-

cata libera e molto difficile, essendo in lieve discesa. Mancano circa 60 metri alla
seconda cengia, sulla quale arriviamo alle 7 di sera, dopo un ultimo tratto di ar-
rampicata meno difficile della precedente. Qui ci apprestiamo al secondo bivacco.

Siamo stanchi, ma felici, perché convinti di avere ormai la vittoria in mano. Il
tempo si mantiene bello; a differenza del primo bivacco, riusciamo persino a can-
tare e ciò ci fa sentire meno il freddo. Siamo tormentati tutti e tre dai crampi dei
muscoli delle gambe, che non lasciano dormire né me, né Lino. Guido, invece, rie-
sce ad addormentarsi, con nostra grande invidia.

Le ore passano lentamente, ed alle prime luci dell’alba svegliamo Guido, che
russa come se dormisse in un letto di piume.

Alle 6 Lino riattacca a salire, arrampicando su rocce nere e più frastagliate di tut-
te quelle che abbiamo finora salito. Siamo stanchi ed intirizziti per il freddo, ma la
meta ci appare ormai vicina e saliamo quindi con entusiasmo.

Dopo una traversata di 60 metri verso destra, giungiamo in un gran diedro,
lungo il quale arriviamo ad un’ultima fessura che seguiamo, per un intero tratto di
corda, sino ad una piccola forcella a 50 metri dalla vetta.

La parete della Scotoni è nostra!
Dopo 38 ore di lotta, ci stringiamo caldamente la mano sulla vetta; sfiniti, ma

raggianti per la nuova via che, con tante fatiche e tanti rischi, siamo riusciti a trac-
ciare sulla parete tanto sognata.
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Monte Alpi, parete W (foto L. Ferranti)
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RACCONTI

DOMENICO PETROCELLI

MONTE ALPI SU TELA

È un dono incomparabile, per un pittore che ami con trasporto la natura,
trovarsi innanzi all’improvviso, e del tutto imprevista, un’immagine tanto assoluta
da rendere trascurabile qualsiasi altro motivo lo stesse impegnando sino a quel mo-
mento. Un’autentica “grazia ricevuta”, che ha segnato in due diverse circostanze la
mia esperienza personale, e di cui vorrei far cenno – sperando di non tediarlo trop-
po – al nostro gentile lettore.

Conviene premettere, se pure possa apparire superfluo, che la pittura di pae-
saggio che qualcuno al giorno d’oggi si ostina ancora a praticare, quali che siano i
talenti che gli sono toccati in sorte, non può prescindere da una personale trasfi-
gurazione del dato naturalistico, per quanta emozione e rapimento esso gli abbia
suscitato. Non può consistere, cioè, in un traslato meccanico, sulla tela, del sog-
getto che lo ha colpito, ma comporta la reinvenzione di quel tema, e la necessità
di infondergli vita, una “vita parallela”, appunto, a quella della sua essenza natura-
le. Tornando quindi al mio caso, partigiano come sono inguaribilmente dello spet-
tacolo della natura, da visitare con devozione e fatica anche fisica, ma largamente
premiata dall’immagine, sempre vergine e nuova, del mondo visibile, e dalla gioia
di sentirmi con esso in perenne comunione, è ovvio che abbia sempre mosso i miei
passi in cerca di nuovi spunti e rinnovati “materiali della visione”. Che non occor-
re siano mirabolanti, come sono (e non sempre) quelli esotici, o in qualche modo
straordinari, ma possono aver la forma di un semplice e inameno campo arato, o
coperto di neve, o un sottobosco, o un gruppo di case, può capitare dalle parti del
mio paese lucano, incongruamente addossate a un costone di roccia; o fiori che si
armonizzino con grazia, o un sentiero costeggiato da alberi e siepi, o un gruppo di
piante, spoglie o in piena fioritura, secondo il respiro delle stagioni.

È stato così che una mattina di una decina d’anni fa, inoltrandomi lungo la
strada che da Formello, a nord di Roma, conduce a Magliano, sono stato folgora-
to dalla visione del monte Soratte: la stupenda montagna citata in un carme da
Orazio, ma di cui avevo appunto scarne reminiscenze scolastiche, del tutto igno-
rando che fosse così prossima a quel breve territorio tra Formello, Campagnano e
Magliano che da anni andavo esplorando per lavorare a svariati motivi diversa-
mente interessanti, sia d’estate che d’inverno. Un monte non altissimo, il Soratte
supera di poco i seicento metri, ma di un fascino straordinario, anche per via del-
le leggende e degli enigmi intrecciati intorno ad esso nel corso dei secoli, oltreché
per la sua singolarissima conformazione geologica: un fascino non dissimile da
quello della Montagna Santa Vittoria, eternata in tanti quadri da Cézanne. E an-
che il Soratte (questo lo sapevo) è stato amato da schiere di pittori – fra tutti il
grandissimo Corot – anche se tra le sue più bizzarre peculiarità vi è quella di mu-
tare radicalmente il profilo se lo si osservi da sud o da nord, dalle alture di Ma-
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gliano, appunto, dove sono tornato per vari mesi a una serie entusiasmante di la-
vori, o da Civita Castellana o da Orte. 

Ma una folgorazione più significativa ancora l’avevo avuta circa vent’anni
prima, trovandomi questa volta al mio paese, nella verdissima Val d’Agri. In Luca-
nia, diversamente che nel Lazio, si direbbe che le montagne si sprechino, dal Ra-
paro al Sirino, dal Volturino al Coccovello, dalle “Dolomiti” di Castelmezzano al-
la catena di giogaie che si accavallano tra Lagonegro e Maratea, per tacere del Dol-
cedorme e delle numerose altre cime, bordate di pini loricati, del Massiccio del
Pollino.

Ma anche qui, nella Lucania fitta di monti come di boschi, e naturalmente
di bellissimi laghi, dove tutti, o quasi tutti, i paesi sono arroccati in cima a una
montagna, mi era stata riservata una sorpresa altrettanto sconvolgente come quel-
la del Soratte. Perché anche qui, mentre sul fare del mezzogiorno stavo raccoglien-
do gli attrezzi di lavoro in prossimità del Sirino, nel girarmi a osservare il paesag-
gio dal lato opposto a quello dov’ero stato impegnato, e che ora risaltava in pieno
sole, vidi per la prima volta, trasecolando, lo stupendo Monte Alpi di Latronico:
una montagna di cui, a differenza del Soratte, ignoravo totalmente l’esistenza, e fi-
nanche lo stesso nome. Una montagna “vera”, questa sì, alta poco meno di due-
mila metri, e bellissima, soprattutto se se ne ammira frontalmente la perfetta
conformazione triangolare. Un’abbagliante, vertiginosa parete di granito, già méta
(ho appreso dopo) di un alpinismo d’élite, presentando difficoltà perfino di 6° gra-
do. In una parola, la montagna più bella e incantatrice che mi sia capitato di ve-
dere, nel corso di un’esistenza non direi proprio di giramondo, ma nemmeno ver-
dissima d’anni. 

È scontato dedurne che anche il Monte Alpi – il cui unico enigma resta per
me la denominazione… al plurale, e che assai mi è dispiaciuto non vedere nem-
meno menzionato nel Cube Book dedicato dalla White Star a tantissime montagne
d’ogni parte del mondo – ho cercato di raffigurare con ogni impegno in diversi di-
pinti. Tornando “sul campo” già all’indomani della mia scoperta, per ammirarlo da
ogni prospettiva e individuarne la visione migliore. Che resta, a mio parere, quel-
la che si ha di pomeriggio (quando è investita dal sole la parete verticale della
montagna), dalla località di Cogliandrino, che è il nome di un gruppo di case spar-
se non distante da Castelsaraceno: il paese, se vogliamo, più prossimo al Monte Al-
pi, ma che si trova collocato alle sue spalle, da dove l’immagine del monte è mol-
to meno fascinosa, e da dove l’ascesa alla vetta, tra faggete e castagneti propizi al
pascolo delle greggi, presenta difficoltà ben minori. Altre visioni, anch’esse sugge-
stive, ne ho poi avuto da Latronico o da Agromonte; e soprattutto da Pietraferra-
ta, una frazione non lontana dal Sirino e dall’omonimo laghetto, e dov’ero potrei
dire di casa ben prima di conoscere il Monte Alpi. E dove, vorrei aggiungere per
inciso, avevo visto in funzione forse l’ultimo aratro “a chiodo”, di legno e tirato dai
buoi, adoperato dai “laurioti”, come vengono chiamati i contadini provenienti in
cerca di lavoro da Lauria, e ormai stanziati da decenni tra quei terreni impervi; e
dove avevo anche visto all’opera uno degli ultimi telai a mano, usato soprattutto
per fornire a quegli stessi contadini robusti sacchi per il grano, quali ormai, surro-
gati anche loro della plastica, non se ne trovano da nessuna parte.

Tornando alla serie di dipinti dedicati al Monte Alpi, tutti realizzati a olio e



nella classica misura francese di cm. 80x100, essa mi ha tenuto impegnato per va-
ri fervidissimi mesi in quella zona tra il 1984 e l’anno successivo: quando li ho
esposti a Sarconi, mio paese natale, dove il Comune, per cortese impulso del sin-
daco Domenico Dalessandri, mi offrì di allestire una mostra. Che andò molto be-
ne, sorprendentemente (va detto che Sarconi conta appena mille abitanti) per una
sorta di favorevole congiunzione astrale: la bellissima stagione tra agosto e settem-
bre, la concomitante Festa Patronale che richiamò sul luogo molti “americani”, co-
me vengono chiamati dalle mie parti, con locuzione onnicomprensiva, anche gli
emigranti nei paesi europei e perfino in Australia, la congiuntura economica una
volta tanto benigna (sembra incredibile) sia per essi che per i compaesani rimasti
in sede; e infine, un afflusso insperato di amici ed estimatori provenienti da Mon-
temurro ( tra cui Leonardo Sinisgalli, Maria Padula, Gaetano Santalucia e Giusep-
pe Appella), da Rivello (tra i quali Mauro Masi e Pasquale Cavaliere), e da Spino-
so, Viggiano, Moliterno (tra cui Franco Padula e Vincenzo Orlando); e finanche
da Matera ( tra cui Mauro Padula, Raffaello De Ruggieri, e i bravissimi “colleghi”
dello straordinario circolo materno La Scaletta), e da Potenza ( tra cui Emilio Co-
lombo). Andò tanto bene, quella mostra, che i vari quadri aventi per tema il Mon-
te Alpi furono subito venduti, anche quello che l’amico Francesco del Franco, avu-
tane tra le mani una riproduzione fotografica, e appassionato anche lui di quella
bellissima montagna, ha voluto pubblicare su questo numero de l’Appennino meri-
dionale, gratificandomi assai, per il grandissimo amore che porto a questa nostra
magica montagna.

Rocco Caldarola e Luigi Ferranti, qualche hanno fa, hanno aperto proprio sulla
parete di Monte Alpi, che ha ispirato il dipinto del nostro artista riprodotto in quarta
di copertina, una via diretta alla vetta. Ciò ha comportato una più intensa frequenta-
zione alpinistica di questa montagna da parte dei rocciatori napoletani non solo, ma
anche lucani, pugliesi e perfino triestini.

LA REDAZIONE
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Articolazione delle anche e delle caviglie su ghiacciaio (foto G. Rebuffat)

Spaccata sagittale su roccia (foto G. Rebuffat)



165

MONTAGNA E SCIENZA

MARCO BONORA

MIGLIORARE LE PRESTAZIONI FISICHE IN MONTAGNA
CON IL METODO FELDENKRAIS

Il Metodo Feldenkrais è un metodo per l’apprendimento e l’auto-educazio-
ne attraverso il movimento. Migliora la postura, aumenta la flessibilità e la coordi-
nazione, diminuisce il dolore e lo stress con l’ausilio di semplici esercizi.

Prende nome dal suo ideatore Moshe Feldenkrais (1904-1984), russo-israe-
liano, fisico, ingegnere, studioso del comportamento e del funzionamento dell’or-
ganismo umano. Egli scoprì che i nostri schemi di movimento potevano essere
modificati grazie alla stessa capacità, innata, che permette all’essere umano di im-
parare tutti i movimenti necessari alla vita.

Il Metodo Feldenkrais può essere praticato da tutti sia per migliorare il be-
nessere sia per potenziare le prestazioni artistiche e sportive.

Il trekking può essere considerato una disciplina sportiva completa: le conti-
nue e mutevoli variazioni del terreno richiedono, da un lato, un lavoro muscolare
completo, dall’altro, un costante adattamento del sistema mente-corpo per ricerca-
re a ogni passo un nuovo equilibrio.

L’escursionismo, insieme ai grandi benefici psicofisici, induce un eccessivo
carico di lavoro in talune parti del corpo che, alla lunga, possono arrecarvi gravi
patologie, come accade anche nell’attività agonistica.

Il problema delle ginocchia doloranti è frequente nei veterani della monta-
gna, ma prima di illustrare i metodi per migliorare la salute delle ginocchia è bene
esplicitare la genesi del problema.

Il corpo presenta ossa, muscoli e giunture tra le varie ossa chiamate articola-
zioni e legamenti; l’elasticità dei muscoli e la ripartizione del lavoro tra le varie ar-
ticolazioni permette un equilibrato uso del proprio corpo. Ci sono, però, contesti
dovuti a problemi fisiologici o a fattori limitanti esterni, che richiedono l’inibizio-
ne di alcune parti del corpo. Una trattazione completa richiederebbe lo studio del-
la trasmissione della forza e dell’uso del corpo dai piedi fino alla testa, ma in que-
sto articolo ci si sofferma sul sistema piede-caviglia-ginocchio.

In montagna la presenza degli scarponcini è un elemento essenziale per pro-
teggere sia le articolazioni delle caviglie – non più abituate, nell’uomo moderno, a
ripetute variazioni di morfologia del terreno – sia quelle tra le varie parti del piede
che comunque presentano una mobilità ridotta anche con un normale paio di
scarpe.

In questa configurazione le articolazioni nei piedi e nelle caviglie, avendo
una scarsa possibilità di svolgere la flesso-estensione, partecipano poco all’assorbi-
mento degli urti e alla trasmissione della forza. Si prenda, a esempio, un animale
come il cane e si osservi come a ogni passo la parte inferiore della zampa compia
dei piccoli movimenti per assorbire l’impatto dell’arrivo della zampa al suolo e si
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estenda nella pressione della zampa sul terreno per effettuare il nuovo passo. Nel-
l’escursionista, invece, è il ginocchio l’articolazione più prossima al suolo che si
prende il compito di assorbire gli urti e trasmettere la forza. Il ginocchio è una
struttura adatta fisiologicamente a questo scopo, ma un eccessivo e prolungato ca-
rico di lavoro crea stress ai legamenti, tendini e menischi. Queste problematiche si
registrano, in particolare, nei movimenti di flesso-estensione del ginocchio, che so-
no molto marcati in salita e in discesa e meno ampi su un terreno piano.

La flesso-estensione crea dolori nelle ginocchia non solo per le cause citate
sopra ma anche per aspetti di carattere muscolare. Per prima cosa è utile sottoli-
neare che quando i muscoli si affaticano non si accorciano e non si estendono più
in modo completo; ne consegue che l’assorbimento degli urti (principalmente nel-
la discesa) e la trasmissione della forza (principalmente nella salita) richiedono un
maggior impegno delle articolazioni. Nella parte posteriore delle ginocchia vi sono
le inserzioni dei muscoli che provengono sia dal complesso piede-caviglia sia dal-
l’anca1. I muscoli, in genere, hanno due capi di inserzione: il tricipite surale (il ge-
mello del polpaccio), per esempio, si allaccia nel retro del ginocchio e nella cavi-
glia. Durante un’attività fisica, per mantenere un ottimale stato, il muscolo deve
accorciarsi e allungarsi a ogni passo; tuttavia, durante un’escursione con gli scar-
poncini, ciò gli viene inibito nella zona della caviglia. Questo fa sì che il muscolo
oltre a divenire meno elastico per lo sforzo si indurisca prima del dovuto, creando
alcune difficoltà (vi invito a tastare il retro del ginocchio in una pausa in monta-
gna per sentire il tono muscolare).

In primis, quindi, le ginocchia devono adempiere non solo al lavoro di as-
sorbimento degli urti e trasmissione della forza delle caviglie e dei piedi, ma devo-
no anche prendersi, in parte, l’onere del lavoro che i muscoli stanchi non riescono
a svolgere in pieno; in secundis, il quadricipite stanco e, di conseguenza, contratto
e il retro del ginocchio, poco elastico, fanno sì che ogni volta che si esercita una
flessione ampia dell’anca (cioè a ogni passo in salita o in discesa su un terreno ir-
regolare) il tendine rotuleo (quello che riveste la rotula) si allunghi con poca coo-
perazione muscolare. In altre parole, il dolore che si avverte nella parte anteriore
delle ginocchia durante la discesa è dovuto a un eccessivo stress del legamento che
ricopre la rotula a causa di una muscolatura stanca.

Quali sono i possibili rimedi?
Per prima cosa, restituire l’elasticità naturale ai muscoli dei piedi e delle ca-

viglie, come azione preventiva, la sera prima di andare in montagna e come fatto-
re riequilibrante, il giorno dopo l’escursione.

Attraverso semplici esercizi si può indurre il rilassamento nei muscoli del
polpaccio e nel retro del ginocchio restituendo sollievo alla parte anteriore del gi-
nocchio e alle sue parti interne.

Prima di presentare gli esercizi è necessaria un’altra considerazione. Nel cor-
so di un’escursione, durante la pausa più lunga, è molto utile togliere gli scarpon-

1 In questo articolo non ci si occupa dell’anca, supponendo che sia completamente libera
di muoversi.
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cini e, se c’è il prato, camminare per un po’ senza scarpe per risvegliare le dita dei
piedi e le caviglie. Successivamente è preferibile sedersi senza scarpe e svolgere per
5 minuti la serie di esercizi presentati più avanti. È stato sperimentato, sulla base
di molte esperienze, che questa breve seduta di lavoro può ritardare di 30-60 mi-
nuti l’insorgere di dolori alle ginocchia in discesa, in riferimento all’abituale entità
del problema. In casi di dolori acuti durante la discesa è consigliabile fermarsi e ri-
petere dolcemente gli esercizi.

Buon lavoro a tutti!

Esercizi: da seduti (su una sedia o a terra)

Posizione: portare la gamba dx sopra la sn;
1° esercizio: con la mano sn flettere ed estendere le dita

del piede dx alcune volte (foto 1);
2° esercizio: rifare il primo esercizio senza l’ausilio delle

mani;
3° esercizio: massaggiare la pianta del piede, in particola-

re la zona in prossimità dell’alluce. Successi-
vamente, flettere alcune volte solo l’alluce;

4° esercizio: muovere su e giù la caviglia dx con la mano
sn e portare la mano dx sul polpaccio dx per
ascoltare il movimento del muscolo (foto 2);
Rifare lo stesso esercizio muovendo la cavi-
glia a dx e a sn con la mano sn;

5° esercizio: rifare l’esercizio 4 senza l’ausilio delle mani;
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6° esercizio: portare la pianta del piede dx a terra scaricando po-
co peso. Massaggiare con i due pollici il retro del
ginocchio dx per circa un minuto (foto 3).

Suggerimento: se possibile, stendersi sulla schiena e ripo-
sare un paio di minuti per percepire i cambiamenti di sensazio-
ni nel sistema piede-caviglia-ginocchio; forse si avvertirà un dif-
ferente tono muscolare nella gamba dx rispetto alla sn.

Ripetere in seguito la sequenza di esercizi sul piede sn, in-
vertendo la posizione delle gambe.
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LUIGI FERRANTI

IL NEVAIO PERENNE PIÙ MERIDIONALE D’EUROPA

Potrebbe trattarsi di una scoperta formidabile, effettuata da chi scrive assie-
me a Tullio Foti in una remota (e per ora probabilmente mai percorsa) forra del
versante settentrionale del massiccio del Matese, al confine campano-molisano,
durante un’esplorazione condotta il 29 ottobre di quest’anno.

Si tratta di un piccolo nevaio non stagionale, composto da neve dura e qua-
si senza bolle, che sbarra quasi completamente la forra subito a valle del suo pun-
to più stretto (circa 5-6 m di larghezza stimata). Il nevaio è lungo circa 100 m e
nel suo punto più a monte, spesso almeno 15 m. Siamo saliti sulla superficie su-
periore provenendo da valle ma non siamo potuti scendere alla sua base a monte,
poiché strapiomba con tetti di ghiaccio difficilmente scalabili anche con attrezza-
tura adeguata (noi avevamo soltanto una piccozza). Perciò, l’altezza segnalata è una
stima grossolana. La presenza di più di una banda scura nella parte superiore (in-
trappolamento di polvere e detrito) consente di dedurre che il nevaio si sia forma-
to durante più stagioni. Dall’evidenza di queste bande, la rimarchevole durezza
della neve e la considerazione che le ultime annate sono state molto calde, si può
desumere che si tratti di un nevaio relativamente vecchio, forse di svariate decine
di anni e forse connesso a una recrudescenza climatica degli anni ’40 (A. Mazza-
rella, com. pers.).

In una precedente ricognizione a luglio, assieme a Marco Arnez, Tullio ave-
va notato un notevole spessore di neve stagionale (almeno 10-15 m) al fondo del-
la forra, dal che si deduce che il nevaio venga occultato, per la maggior parte del-
la stagione, da neve giovane e, per questo, preservato. Future campionature e ri-
cerche potranno rivelarci i segreti nascosti in questo corpo nevoso.
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Stralcio di ubicazione delle grotte dell’area del Vesuvio (carta modificata da “Grotte e speleologia
della Campania” Federazione Speleologica Campana)
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SPELEOLOGIA

NORMA DAMIANO UMBERTO DEL VECCHIO
1

SPELEOGENESI E GROTTE DEL VESUVIO

Speleogenesi delle grotte laviche

In ambito speleologico si è abituati ad associare alle grotte una genesi carsi-
ca, che interessa in modo specifico le rocce solubili (calcari e gessi). Nelle rocce
non solubili possono verificarsi fenomeni speleogenetici associabili a intensa ero-
sione e/o fratturazione, cui si accompagnano sovente fenomeni gravitativi con al-
largamento per crolli, come avviene per i conglomerati e le arenarie.

Nelle rocce vulcaniche sono ancora validi, come fenomeni speleogenetici,
quelli dovuti all’erosione e alla fratturazione della roccia; a questi però si aggiun-
gono altri fenomeni, ben differenti, che determinano, invece, la formazione di
grotte nelle lave.

I processi speleogenetici che possono portare alla formazione di una grotta
nelle lave sono legati al tipo di attività del vulcano e alle caratteristiche chimico-fi-
siche dei prodotti emessi.

Si possono riconoscere diverse tipologie di grotte nelle lave che ora breve-
mente illustriamo.
1. Condotti eruttivi: sono legati alla formazione di coni secondari costituiti da ac-
cumuli di scorie e materiale piroclastico provenienti dall’esplosione del vulcano; la
cavità è costituita da uno o più pozzi e il suo sviluppo è quasi esclusivamente ver-
ticale.
2. Gallerie di scorrimento: sono tipiche degli ambienti vulcanici con attività pre-
valentemente effusiva, caratterizzata da una lenta risalita di magma basaltico flui-
do che scorre lungo il pendio per gravità seguendo la linea di massima pendenza.
La colata lavica, le cui dimensioni dipendono dalla velocità di fuoriuscita del mag-
ma, inizia a raffreddarsi e a solidificarsi formando argini e croste solide al cui in-
terno continua a scorrere lava ad alta temperatura (circa 1000° C); terminata l’e-
ruzione, il flusso lavico scorre nel condotto fino al totale o parziale svuotamento,
determinando la formazione di un tunnel lavico. In alcuni punti può avvenire il
collasso della parte sommitale dando luogo a depressioni e aperture tramite le qua-
li si può accedere alla cavità. Le dimensioni dei tunnel lavici dipendono dalle di-
mensioni della colata e variano da diametri inferiori al metro fino a gallerie larghe
più di 30 metri con altezze di 15 metri; in alcuni casi, queste cavità possono pre-
sentare più diramazioni raggiungendo uno sviluppo di alcuni km. Una caratteri-
stica di queste cavità è che contemporaneamente alla formazione del tunnel si pos-

1 Gruppo Speleologico CAI Napoli



sono formare speleotemi di lava simili a stalattiti e stalagmiti che si osservano nel-
le grotte di origine carsica, la cui origine può essere attribuita a colature di lava dal
soffitto (stalattiti) o da accumulo sul pavimento di brandelli di lava (stalagmiti).
3. Grotte da fessura eruttiva: il magma risale lungo fratture eruttive preesistenti,
generate da una tettonica locale attiva, che si aprono sui fianchi dell’edificio vul-
canico, solo dopo l’abbassamento del livello magmatico è possibile percorrere i
pozzi e le lunghe gallerie dalle pareti sub-verticali presenti lungo il versante vulca-
nico.
4. Grotte generate dai gas: sono la conseguenza di un’attività freato-magmatica in
cui il magma ad alta temperatura viene a contatto con grandi volumi di acqua e di
fluidi.

A queste si aggiungono le grotte che si formano per erosione o per frattura-
zione.

Geologia

Il sistema vulcanico del Somma-Vesuvio, situato nel settore nord-orientale
della Piana Campana a SE della città di Napoli, è un vulcano centrale composito,
cioè formatosi per l’accumulo di differenti prodotti di tipo effusivo, le lave, ed
esplosivo, i prodotti piroclastici, provenienti in un primo periodo dal Monte Som-
ma e successivamente dal Vesuvio.

I prodotti del Monte Somma sono costituiti da flussi di lava, depositi da ca-
duta e/o flussi di scorie, che si sono alternati in diverse fasi eruttive. L’attuale
morfologia è il risultato di differenti episodi di collasso che hanno determinato lo
sprofondamento della parte superiore dell’edificio vulcanico e la formazione di una
caldera (Andronico et al., 1995). L’attività del Vesuvio si è sviluppata prevalente-
mente all’interno della caldera del M. Somma ed è caratterizzato da lave e prodot-
ti piroclastici provenienti da eruzioni esplosive (dette pliniane).

L’attività del vulcano può essere distinta in 3 periodi “storici”. Il periodo più
vecchio e più lungo che precede l’eruzione pliniana esplosiva che distrusse Pompei,
Ercolano e Stabia nel 79 d. C., quello centrale che va dal 79 d.C. al 1631, e il pe-
riodo più giovane che va dal 1631 al 1944 (Arnò et al., 1987). L’attività più anti-
ca del vulcano è datata circa 25.000 anni fa con la cosiddetta caduta di pomici di
Codola che affiorano in aree distali dal vulcano; altre eruzioni pliniane sono quel-
la di Sarno di circa 22.000 anni fa, con il collasso della caldera principale del Mon-
te Somma, quella delle Pomici Verdoline di Novelle (16.000 anni fa), quella di Ot-
taviano (8.000 anni fa), quella di Avellino (3.500 anni fa) responsabile del collas-
so del settore sud-orientale del vulcano e quella del 79 d.C. che completò lo sman-
tellamento dell’edificio vulcanico lungo il fianco sudorientale.

Con le eruzioni medioevali il cono vulcanico del Vesuvio comincia a confi-
gurarsi nella sua veste attuale. I cicli eruttivi vesuviani e che sono intervallati da pe-
riodi di quiescenza e culminanti in fasi parossistiche di carattere esplosivo o effusi-
vo. Da questo periodo fino, ai tempi recenti, si ha la maggiore attività effusiva.

Con l’evento effusivo del 1944 (Scandone et al., 1993) inizia un periodo ca-
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ratterizzato solo dalla presenza di fumarole e da attività sismica moderatamente
bassa, presente a tutt’oggi.

Grotte del Vesuvio

Le grotte censite sul complesso del Somma-Vesuvio sono appena 11, tutte
nei prodotti lavici più recenti del vulcano e riconducibili a tre tipologie: tunnel la-
vici, grotte di erosione, grotte da frattura (Bellucci et al., 2005).

Codice catastale Nome
Cp 47 grotta delle Baracche della Forestale
Cp 69 Spacco della Lava
Cp 228 grotticella I del Vesuvio
Cp 229 grotticella II del Vesuvio
Cp 230 grotticella III del Vesuvio
Cp 231 grotticella IV del Vesuvio
Cp 849 grotta lavica sul sentiero Matrone
Cp 850 tunnel lavico delle Baracche della Forestale
Cp 851 grotta di scorrimento lavico
Cp 852 grotta lavica sopra le masserie
Cp 853 tunnel lavico dei Polacchi

Cinque grotte si trovano sul versante occidentale del Vesuvio (cp 47, 850,
851, 852, 853) e si presentano come tunnel di scorrimento lavico, morfologia fa-
vorita dalla particolare fluidità dei prodotti lavici del 1858 in cui esse si aprono. Le
quattro grotticelle del Vesuvio (cp 228, 229, 230 e 231) si aprono sul versante me-
ridionale e sono rappresentate da piccole cavità formatesi per erosione differenzia-
le dei livelli scoriacei sottostanti a colate laviche del 1804. La grotta lavica sul sen-
tiero Matrone (cp 849) si apre a SE del Vesuvio nelle lave del 1881, mentre lo
Spacco della Lava (cp 69) è costituita da una
profonda fessura che taglia le lave molto prossi-
me alla cresta del Monte Somma a Est del crate-
re del Vesuvio.

Il versante N del complesso Somma-Vesu-
vio, dove non affiorano prodotti effusivi recenti,
non presenta grotte in quanto le lave del Somma
sono spesso ricoperte dai prodotti piroclastici
successivi che possono aver celato eventuali tun-
nel di lava.

Cp 47 – Grotta delle Baracche della Fore-
stale – q. 540 m s.l.m.

La grotta è ubicata lungo lo sterrato che
dalle baracche della Forestale conduce alla strada
principale che sale al Vesuvio, in un piccolo ca-
nale che taglia il versante. È un tunnel di lava
largo 2-3 metri in leggera discesa; al termine la
volta si abbassa e non permette il passaggio; una

Rilievo della Grotta delle Baracche
della Forestale (cp 47) – U. Del
Vecchio, E. De Luzio, GS CAI Na-
poli, 2004
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piccola risalita porta a un altro ambiente che
chiude dopo pochi metri. 

Il fondo è costituito da brandelli di lava
e si presenta molto irregolare. Lo sviluppo to-
tale è di circa 10 metri in direzione SW.

Cp 850 – Tunnel Lavico delle Baracche
della Forestale – q. 520 m s.l.m.

La grotta è un piccolo tunnel di lava di
scarso sviluppo che si apre lungo lo sterrato
che dalle baracche della Forestale conduce alla
strada principale che sale al Vesuvio. 

Cp 851 – Grotta di Scorrimento Lavico

– q. 400 m s.l.m.
La grotta è costituita da un tunnel di lava ubicato in prossimità della strada

che porta al cratere del Vesuvio, all’altezza del centro visite del Parco del Vesuvio,
in una zona pianeggiante dove sono ben evidenti le lave del 1958. L’ingresso è co-
stituito da una breccia nella volta da dove è possibile calarsi all’interno.

La forma della grotta è triangola-
re con l’apice posto a N e corrispon-
dente al punto di provenienza del flusso
lavico; dalla parte opposta sono presen-
ti due rami opposti: quello a E costitui-
sce un altro punto di arrivo del flusso
lavico, quello a W rappresenta la dire-
zione di scorrimento del flusso. Le ra-
mificazioni chiudono con l’abbassarsi

della volta fino ad impedire il passaggio
che si accompagna, per il ramo a N,
dall’innalzamento del suolo.

Il fondo è cosparso di crolli e
brandelli di lava, accumulati maggior-
mente in prossimità delle aperture nella
volta che permettono il passaggio di un
poco di luce. Dal soffitto pendono pic-
cole stalattiti di lava lunghe qualche

Rilievo del Tunnel Lavico delle Baracche della Forestale (cp 850) – U. Del Vecchio, A. Lala, GS
CAI Napoli, 2004

Rilievo della Grotta di Scorrimento Lavico 
(cp 851) – da Mallandra A., 1918

Tunnel lavico ad est nella Grotta di Scorrimen-
to Lavico (cp 851) (foto U. Del Vecchio)
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centimetro. Lo sviluppo della grotta è di circa 45 metri con prevalente direzione
N-S, la larghezza media è 5 metri, l’altezza della volta è di due metri. 

Cp 852 – Grotta Lavica sopra le Masserie – q. 310 m s.l.m.
Si tratta di un piccolo tunnel lavico, ubicato lungo la strada che sale al Ve-

suvio poco prima del centro visite del Parco. Al momento è ingombro di rifiuti.

Cp 853 – Tunnel Lavico dei Polacchi – q. 728 m s.l.m.
Ubicata lungo la strada che sale al Vesuvio, in prossimità del Colle Umber-

to, è un largo ma breve tunnel di lava. 
Il fondo è coperto da prodotti piroclastici

sciolti.

Cp 228 – Grotticella I del Vesuvio – q. 258

m s.l.m.
Si tratta di una piccola grotta, ubicata in una cava abbandonata in località

Cappella Bianchini, che si è formata per erosione delle scorie vulcaniche presenti
alla base della colata lavica che costituisce il tetto della cavità.

Cp 229 – Grotticella II del Vesuvio – q. 281 m s.l.m.
Piccolo scavernamento di forma quasi quadrata, basso e chiuso all’ingresso

da un muro in pietrame e da un cancello. Da un lato è presente una conoide di
detrito.

Cp 230 – Grotticella III del Vesuvio – q. 262 m s.l.m.
Piccola cavità che si apre nelle lave del 1804 in località Cappella Bianchini;

si presenta lunga circa 5 me-
tri con un altezza della volta
di 2 metri, che rappresenta
un valore alto, considerato il
limitato sviluppo della ca-
vità. Sono evidenti segni di
azione antropica che ne in-
dicano un probabile uso in
anni passati.

Cp 231 – Grotticella
IV del Vesuvio – q. 348 m
s.l.m.

Ingresso del Tunnel Lavico dei Polacchi, cp 853 (foto U.
Del Vecchio)

Rilievo della Grotticella III del Vesuvio (cp 230) – U. Del Vecchio, A. Lala, GS CAI Napoli, 2004
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Grotticella di erosione nelle scorie vulcaniche sottostanti le lave del 1804,
con volta molto bassa e sviluppo di circa 6 metri.

Cp 849 – Grotta Lavica sul Sentiero Matrone – q. 477 m s.l.m.
La grotta si trova nelle vicinanze del sentiero Matrone in prossimità di un

piccolo cognoletto ed è costituita da un tun-
nel lavico che si apre nelle lave del 1881.
L’ingresso è costituito da un’apertura creatasi
in seguito allo sprofondamento della volta
che divide la cavità in due metà. La grotta si
presenta molto bassa con uno sviluppo totale
di 8 metri e larghezza di un paio di metri.

Cp 69 – Spacco della Lava – q. 850 m
s.l.m.

La grotta è costituita da una lunga e profonda frattura che si apre sulla cre-

Rilievo della Grotta Lavica sul Sentiero Matrone (cp
849) – U. Del Vecchio, A. Lala, GS CAI Napoli,
2004

Rilievo dello Spacco della Lava (cp 69) – U. Del Vecchio, A. Lala, M. Severino, GS CAI Napoli,
2004



sta del Monte Somma, con sviluppo in direzione N, lunghezza complessiva di cir-
ca 80 metri e dislivello di poco inferiore a 10 metri.

La prima parte della grotta è agevole e si può procedere sul fondo, coperto
da scorie e brandelli di lava; dopo i primi 20 metri si incontrano delle fratture
strette e profonde con direzione N-NE e comunicanti verso l’alto con l’esterno. In
questo tratto la frattura continua in alto oltre le pareti alte 4-5 metri fino all’ester-
no, ma i lembi sono molto accostati lungo tutto il tratto e non permettono il pas-
saggio. Successivamente, la frattura si stringe ed è possibile proseguire tra passaggi
stretti mantenendosi a metà altezza in quanto il fondo si allontana con il prose-
guire della frattura verso il basso.

Lungo tutta la grotta sono presenti crolli e cumuli ricoperti da scorie e sab-
bia; il termine della grotta è costituito da un passaggio molto stretto oltre il quale
la frattura continua ma risulta inaccessibile a causa di un cumulo di detrito. Nu-
merosi crolli rendono la progressione molto accidentata e anche alquanto perico-
losa.

Conclusioni

Sul sistema Somma-Vesuvio il fenomeno speleogenetico è molto limitato. Le
poche grotte censite presentano generalmente uno sviluppo di pochi metri e spes-
so sono state censite proprio per la loro peculiarità genetica più che per la valenza
speleologica in sé. L’unico tunnel di lava con uno sviluppo significativo è la Grot-
ta di Scorrimento Lavico (cp 851) che si apre nelle lave del 1858.

La scarsa presenza di grotte e lo sviluppo molto limitato di quelle esistenti è
dovuto a vari motivi: le caratteristiche chimico-fisiche di alcuni prodotti effusivi
del Vesuvio, che si presentano viscosi e poco fluidi, una scarsa portata delle lave
che non hanno avuto in genere grossa alimentazione nel tempo tale da favorire la
formazione di lunghi tunnel di lava, la presenza di prodotti piroclastici di grosso
spessore messi in posto durante le eruzioni esplosive (l’ultima nel 1944) che pos-
sono aver celato tunnel formatisi in lave più antiche.

Menzione a parte merita lo Spacco della Lava (la più lunga dell’area vesu-
viana) che si apre lungo una frattura presente sulla cresta del Monte Somma e
quindi soggetta a forti tensioni di tipo gravitativo che favoriscono fenomeni di
crolli; questa cavità, pertanto, non è da associare a fenomeni esclusivamente di am-
biente vulcanico.

Infine, bisogna segnalare la presenza di numerose grotte di origine antropica
scavate nei depositi del Vesuvio, sebbene queste appartengono a tutto un altro ti-
po di processi speleogenetici non trattati in questa sede.
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SILVIO DI NOCERA

AURELIO NARDELLA: UN GENTILUOMO FRA GLI SPELEOLOGI

Il giorno 27 maggio del 2006 è venuto a mancare all’affetto dei suoi cari il
Socio Aurelio Nardella. Il vuoto da lui lasciato tra amici e colleghi non sarà tanto
facilmente e presto colmato.

È mio vivo desiderio ricordare ai soci del CAI questo caro e sincero amico
comune e, in modo particolare, far conoscere ai giovani che frequentano la sezio-
ne di Napoli la figura di un uomo che in ogni momento della sua vita ha mostra-
to costante interesse e attrazione per la montagna, soprattutto una grande passio-
ne per la speleologia. Esemplare è anche la sua dedizione al CAI, per i servizi resi
in tanti anni come socio, consigliere e Presidente della Sezione di Napoli.

Aurelio aveva vivo il senso dell’amicizia ed era soprattutto buono, di bontà
vera, senza formule e senza infingimenti, integro di carattere, riservato ma cordial-
mente aperto verso chi lo stimava.

Mi sembra di rivederlo, sempre sereno e tranquillo a organizzare presso lo
studio medico del Capogruppo Alfonso Piciocchi le uscite per le esplorazioni in
grotta del fine settimana. Era il tempo in cui il Gruppo Speleologico si era dato un
programma di lavoro molto intenso, con l’obiettivo principale di esplorare nume-
rose cavità carsiche, segnalate in alcuni massicci carbonatici della Campania non
ancora rilevate.

Si faceva carico di organizzare le esplorazioni che di regola si svolgevano qua-
si tutte nel sabato e nella domenica, a cui non è mai mancato. Chi, tra gli anziani,
non ricorda Aurelio con il casco rosso provvisto di lampada all’acetilene, tuta mi-
metica militare, con le corde per l’assicurazione intorno alle spalle e alla vita, da
cui pendevano la bomboletta del carburo, numerosi moschettoni e discensori di
ultima generazione? Equipaggiamento oggi usato normalmente da tutti gli speleo-
logi ma che, in quel periodo, nessuno di noi militanti attivi del gruppo speleolo-
gico possedeva. È stato il primo ad adottare e fare adottare attrezzature e tecniche
moderne, promuovendo, con l’appoggio del Capogruppo, corsi di aggiornamento
sulla speleologia e sulle tecniche di arrampicata, soprattutto a vantaggio del livello
di sicurezza per ogni partecipante alle esplorazioni.

Spettava a lui la delicata scelta dei componenti costituenti i gruppi di punta
che dovevano provvedere all’esplorazione dei tratti di cavità carsiche non note.
Ognuno voleva far parte della sua squadra perché era certo di non andare incon-
tro a imprevisti.

In tanti anni di attività non si è mai verificato che in grotta venisse a man-
care qualche attrezzo necessario per le esplorazioni. Aurelio prima della partenza
controllava lo stato di efficienza delle attrezzature e provvedeva a fornire gli equi-
paggiamenti necessari. Più volte per il buon esito delle escursioni mise a disposi-
zione del gruppo la sua Fiat Cinquecento, dotata per l’occasione di ruote fuori-
strada, per facilitare il trasporto delle pesanti attrezzature fino ai luoghi più prossi-
mi alle cavità da esplorare.
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Ha partecipato attivamente alle prime esplorazioni e ai rilievi di numerosis-
sime cavità carsiche dei Monti Alburni, del M.te Cervati; del M.te Cervialto e dei
Monti del Matese, dando forte impulso al programma del Gruppo Speleologico
concordato con l’Istituto Geografico Militare di Firenze per l’aggiornamento del
Catasto delle Grotte d’Italia.

La sua esperienza di speleologo si è rivelata importante in molte ricerche di
carattere archeologico, condotte da Alfonso Piciocchi nelle numerose cavità del-
l’Appennino meridionale, per l’individuazione dei rami inesplorati da studiare.

Ha fornito un significativo contributo durato vari anni all’esplorazione e al
rilievo di nuovi ambienti ritrovati nel sistema della grotta di Castelcivita e, soprat-
tutto, alla ricerca del collegamento diretto con la Grotta dell’Ausino. Una parte di
tale attività speleologica è documentata in una nota scientifica presentata presso la
Società dei Naturalisti in Napoli nel 1973.

Aurelio è stato colui che tra i soci della Sede di Napoli si è adoperato molto
per far conoscere le varie attività che venivano svolte presso il Club Alpino Italia-
no e, in modo particolare, quelle del Gruppo Speleologico sollecitando in prima
persona amici, conoscenti e colleghi studenti iscritti al Corso di Laurea in Scienze
Geologiche. Tra le varie iniziative ricordo che aveva affisso sui vetri della sua auto
alcuni adesivi, da lui medesimo disegnati e realizzati in economia, che con tinte
forti sponsorizzavano il Gruppo Speleologico della Sezione di Napoli del CAI.

Chi vi scrive ha iniziato a interessarsi di speleologia grazie ad Aurelio, allora
collega di studio all’Università degli Studi di Napoli, che con il suo entusiasmo nel
raccontare le esperienze vissute in grotta, accese nel sottoscritto il desiderio di par-
tecipare subito, alla prima occasione.

Ricordo l’energia e l’entusiasmo che profuse nel diffondere la speleologia, di-
sciplina non ancora nota, neanche sotto il profilo sportivo, presso gli studenti del-
le scuole superiori. Per realizzare al meglio tale obiettivo costrinse per alcuni mesi
Alfonso Piciocchi a selezionare le migliori foto scattate in grotta (con la mitica ca-
mera fotografica Hasselblad) e il maestro di musica Aldo Nardella (il papà) a com-
porre un sottofondo musicale di accompagnamento al percorso ipogeo dell’acqua
dal momento del distacco della singola goccia dalla stalattite fino alla risorgenza. Il
lavoro, come molti soci anziani ricorderanno, piacque molto per le suggestive im-
magini esaltate dai brani di musica classica.

Aurelio, con il suo entusiasmo semplice ma molto efficace, presentò in varie
scuole superiori della città di Napoli questo lavoro, stimolando l’interesse degli
studenti verso lo sconosciuto e affascinante mondo sotterraneo. I risultati dell’ini-
ziativa si ebbero in breve tempo; infatti, si registrò un sensibile aumento della fre-
quentazione di giovani presso la sede del CAI di Napoli, allora ubicata in alcuni
locali al piano terreno del Maschio Angioino, favorendo nel contempo l’incre-
mento del numero di soci interessati anche alle altre attività che si svolgevano pres-
so il sodalizio del Club Alpino di Napoli.

Ai giovani speleologi e a tutti gli iscritti al CAI così mi piace ricordare Au-
relio, sereno, parco di parole, esemplare nell’impegno, generoso e disponibile ver-
so tutti in ogni occasione, con la fierezza di aver avuto un sì nobile amico.
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Pini loricati a Serra delle Ciavole, nel cuore
del Pollino (foto L. Ferranti)

Parete S del Monte Sellaro, uno dei versanti alpinisticamente più interessanti del Pollino (foto L.
Ferranti)



ESPERIENZE

FRANCESCO BEVILACQUA

LA VIA DEI GENDARMI DI PIETRA SUL VERSANTE SUD 
DEL DOLCEDORME CON UN ELOGIO DELLA LENTEZZA

Il più bello del reame

«Qual è il luogo più bello del Pollino?» Quante volte mi son sentito porre
questa domanda! Ho sempre cercato di far capire ai miei interlocutori che il Polli-
no è un reame incantato, in cui ogni luogo, ogni scorcio, ogni angolo ha una sua
bellezza originale e diversa. Ma da ieri (16 ottobre 2005), pur continuando ad
amare indistintamente i Piani di Pollino e la Valle del Raganello, la Timpa di San
Lorenzo e la Serra di Crispo, il crinale della Manfriana e la Fagosa, ho eletto a luo-
go dell’anima il grandioso emiciclo di rupi e dirupi, di boschi e pietraie, di guglie
e canaloni che s’incurva da SW a E tra le Murge di Celsa Bianca e il Dolcedorme,
sulla formidabile bastionata meridionale del massiccio. C’è poi, all’interno di que-
sto emiciclo orografico, un vero e proprio ricettacolo, uno scrigno, un sancta sanc-
torum dove ho lasciato letteralmente il mio cuore. Ne parleremo tra poco.

Proprio ieri Vittorio Luzzo e io abbiamo percorso, per la prima volta (per
noi), una nuova, favolosa via per il Dolcedorme su questo versante, che ha risve-
gliato tutto il nostro affetto e tutta la nostra ammirazione per questa parte delle
montagne calabre.

La via in questione è stata percorsa e forse aperta, in invernale, da tre forti
alpinisti pugliesi (Nino Abbracciavento, Simonetta Seclì e Clodomiro Lisi) il 3
aprile del 2005 e pubblicata sul sito internet www.rocciaeresina.it, che raccoglie
importanti esperienze alpinistiche sulle montagne del S. Quando ho letto sul sito
il resoconto dell’ascensione, le foto di Nino e compagni mi hanno attratto come
una calamita; forse perché mi ricordavano l’altra via per il Dolcedorme, lungo un
canalone esposto a S, da noi salita in invernale l’8 febbraio 2004 e della quale ho
dato conto sul numero di marzo-aprile di quell’anno del nostro giornale. Abbiamo
voluto, pertanto, ripercorrere la via di Nino e compagni prima dell’inverno, per
saggiarne le difficoltà. Quello che segue è il resoconto della nostra ascensione.

Cattedrale grigioazzurra

Partiamo da Lamezia alle 5 e, quando usciamo dall’autostrada per Castrovil-
lari, comincia ad albeggiare. Imbocchiamo la circonvallazione e, dopo circa tre chi-
lometri, pieghiamo a destra lungo la strada che solca Conca del Re. Alcuni caccia-
tori sono già all’opera con i loro cani. Constatiamo con rammarico le condizioni
sempre più disastrate di questa strada che dovrebbe costituire il più importante ac-
cesso al versante S del Dolcedorme ed è invece completamente abbandonata. Il co-
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mune di Castrovillari, senza attendere l’iniziativa dell’ente parco, dovrebbe siste-
mare la strada – soprattutto dotandola di adeguati canali di scolo dell’acqua pio-
vana – e mettere dei segnali che partano dal centro del paese e dall’uscita autostra-
dale. Valle Piana, dalla quale partono importanti itinerari escursionistici, è, infatti,
di per sé stessa, un magnifico biglietto da visita per il Pollino. Da essa – e soprat-
tutto dalle due radure distanti pochi minuti dal punto in cui si lasciano le mac-
chine – si godono visuali incomparabili sul versante sud del Dolcedorme, le cui ru-
pi, nel pomeriggio, vengono intensamente colorate dai raggi del sole calante, come
ci ricorda lo scrittore castrovillarese Mario Cappelli in una sua immaginifica de-
scrizione: «Dolcedorme è una dolomite, una cattedrale, grigioazzurra o rosaviola a
seconda dell’ora e della stagione; d’inverno, sotto la neve, una parete di marmo
bianco venato d’azzurro, che al tramonto, quando qui è già ombra, all’improvviso
si accende di porpora».

A nulla vale obiettare che questo versante sarebbe adatto soltanto ad alpini-
sti ed escursionisti esperti in vena di difficoltà e fatiche. Se è vero, infatti, che per
raggiungere le vette sono necessari percorsi lunghi e talvolta difficili, è anche vero
che, in alternativa, si possono effettuare anche escursioni più facili e brevi, che, in
un’ora o due, consentono di raggiungere, per sentieri, luoghi di enorme suggestio-
ne, come le cimette rocciose poste poco a S del Valico di Valle Cupa o il tratto fi-
nale del sentiero per il Varco del Pollinello o le pittoresche rupi poste nella parte
bassa del canalone lungo il quale si snoda la via descritta in questo articolo.

Segni di valanghe

Verso le 7 iniziamo a salire lungo il sentiero di Valle Piana, sempre più inva-
so dalla vegetazione. Due persone che raccolgono funghi ci osservano perplesse.
Alle prime vedute sul Dolcedorme congetturiamo sullo sviluppo della nostra via e
sulle altre possibilità di risalita che questo spettacolare versante della montagna ci
offre.

Al bivio pieghiamo a sinistra, attraversando il bosco di pini neri, aceri, onta-
ni, ornielli, carpini che si spande sulle pendici. Dopo un’ora raggiungiamo il ca-
nalone senza nome che costituirà la nostra via di risalita. Lo si riconosce facilmen-
te perché è letteralmente ingombro di alberi sradicati (più sopra ne troveremo uno
davvero gigantesco), trascinati dal furore di una slavina. Ecco un’altra analogia con
la via da noi percorsa nel 2004: anche nella parte bassa del canalone di Faggio
Grosso abbiamo rilevato segni evidenti – anche se meno rovinosi – di una slavina.
Questi canali rappresentano veri e propri imbuti, nei quali le masse nevose che si
staccano dal crinale, centinaia di metri più in alto, s’infilano a una velocità pazze-
sca. D’inverno, le vie di risalita vanno perciò affrontate con molta prudenza, evi-
tandole accuratamente quando il manto nevoso non si è ancora consolidato.
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La Via dei Gendarmi di Pietra

Poiché, in questo tratto, il canalone non è percorribile a causa degli alberi
sradicati che ne ingombrano il greto, cominciamo la risalita sull’argine naturale di
destra. Più in alto scendiamo invece sul greto e, alla diramazione, pieghiamo a de-
stra verso due imponenti gendarmi di pietra che formano un magico portale.
Quello di sinistra ha sul suo culmine un piccolo pino. Attraversiamo il portale in
reverenziale silenzio, affascinati dalla sua tenebrosa bellezza. Poco sopra siamo co-
stretti a una piccola arrampicata per superare un saltino di roccia. In questo pun-
to vi è un’ulteriore diramazione del canale. Prendiamo a sinistra (anche la dirama-
zione di destra è percorribile e, più in alto, si ricongiunge all’altra), sbucando su un
panoramico crestone che ci offre le prime vedute sui dirupi di Celsa Bianca e sul-
la conca del Coscile che ora sono inondate da una luce vivida e tersa. La giornata
è splendida, quanto di meglio potessimo sperare.

Riprendiamo a salire nel canalone innalzandoci rapidamente di quota. Più
saliamo, più le due sponde del canalone si allargano e, volgendoci indietro, il pa-
norama si apre sempre più vasto e suggestivo: sotto di noi, la grigia pietraia si tuf-
fa nell’orrido dei gendarmi di roccia ancora avvolti dall’ombra, mentre più in bas-
so il velluto del bosco digrada verso la pianura con la mole del Monte Monzone
nel centro; a destra, i dirupi di Celsa Bianca rilucono nel sole con i loro orpelli ar-
borei sul bianco della roccia calcarea. Fissiamo anche nella nostra mente un irto
canalino, nel bel mezzo di quei dirupi, che parte da un altro gendarme di roccia
(che ora non vediamo), posto un po’ più ad W degli altri due, per poi raggiunge-
re il crinale e che immaginiamo come ulteriore possibilità di ascensione invernale
con ramponi e piccozze.

Ripreso il cammino, più in alto, osserviamo con stupore una tozza rupe po-
sta nel bel mezzo delle due diramazioni del nostro canalone, fortemente erosa alla
base, sulla cui cima sta un poderoso pino loricato isolato. Forse è proprio per le ra-
dici dell’albero che la furia dell’acqua (e quella delle slavine) non ha ancora disin-
tegrato la rupe.

Il sancta sanctorum

Raggiungiamo così quel sancta sanctorum di cui parlavo all’inizio. Siamo al-
l’altezza della spalla posta sul cosiddetto «crestone sud» descritto per la prima vol-
ta da Vincenzo Perrone nel 1975 nel primo libro di escursioni sul Pollino. Siamo,
in particolare, nel ripido, ampio declivio posto ad W della spalla, caratterizzato da
una serie di praterie e ghiaioni solcati, al centro, da una processione di giganteschi
pini loricati e sovrastati, sul lato N, da un impressionante semicerchio di rupi e pa-
reti che preludono alla vetta. È un luogo di immensa suggestione. Per lunghi mi-
nuti restiamo immobili a osservare il bianco abbacinante delle rupi, l’azzurro in-
tenso del cielo, il grigio e il verde scuro dei pini, il verde chiaro dei prati risaltare
e fondersi in una vera e propria sinfonia di luci. Ci sentiamo immensamente pic-
coli e insignificanti di fronte a tanta grandiosa bellezza! La nostra sensazione di
smarrimento è acuita dalla presenza di una lapide, su una roccia al centro del de-
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clivio, che ricorda un nostro amico, Leone Grandinetti, che proprio qui perdette
la vita il 1° novembre del 1994 durante un’escursione.

Pensiamo anche di proporre agli amici del CAI di Castrovillari la realizza-
zione proprio sulla spalla del “crestone” di un semplice bivacco in legno, come tan-
ti ve ne sono sulle Alpi. Consentirebbe agli alpinisti di spezzare in due giorni le
ascensioni su questo versante e di dedicare il secondo giorno all’esplorazione siste-
matica delle pareti sommitali del Dolcedorme, che riservano un vero e proprio ar-
mamentario di vie, quasi tutte ancora da scoprire.

È proprio in mezzo a queste pareti che s’insinuano i due canalini terminali
che immettono sul crinale. Quello a destra, più breve, strozzato al centro da un re-
stringimento delle rupi laterali, è quello descritto da Perrone. Noi seguiamo, inve-
ce quello di sinistra.

Noto Vittorio arrancare. La cosa mi meraviglia perché di solito è lui a fare
l’andatura e, nonostante abbia quindici anni più di me, debbo sempre raccoman-
dargli di non “tirare” troppo. Ha crampi alle cosce e alle dita dei piedi. Ci fermia-
mo per dare ai muscoli il tempo di rilassarsi. Passano i minuti e Vittorio soffre. Ac-
cenno alla possibilità di fermarci e di rientrare. Non è infatti prudente avventurar-
si nell’ultimo, ripido tratto (con pendenze sino a 40 gradi) in condizioni fisiche
precarie. Ma Vittorio non vuol saperne di rinunciare. Se non fosse per il fatto che
conosco bene le sue doti di alpinista (ha una pluriventennale frequentazione dei
gruppi del Bianco e del Rosa e ben tre spedizioni andine al suo attivo), lo costrin-
gerei a tornare.

Elogio della lentezza

Mi fa cenno di andare avanti. Dice che mi seguirà più lentamente. Chi ha
mai avuto crampi alle gambe sa bene quanto sia intenso il dolore e come sia pra-
ticamente impossibile muoversi. Vedo invece, dall’alto, Vittorio salire a piccoli pas-
si, con continui zig-zag che diluiscono la pendenza e lo sforzo fisico. Mi dirà poi
che è riuscito così a contenere l’intensità del dolore. La cosa si rivela particolar-
mente utile perché mi consente di andare lento anch’io e di godere, come poche
altre volte, del paesaggio sublime che mi circonda. L’ultimo tratto del canalino, in-
fatti, ci porta ben presto allo scoperto, distendendo ai miei piedi visioni amplissi-
me e straordinariamente nitide, nella più perfetta luce autunnale. L’intero Orso-
marso si erge, scuro e massiccio, verso SW: intravedo, più a W la mole inconfon-
dibili del Monte Vernita e, in secondo piano, del Monte Ciagola. Distinguo anche,
in lontananza, i frastagli sommitali di Montea. A sud si distacca il lungo crinale
della Catena Costiera sovrastato dall’inconfondibile mole del Monte Cocuzzo.
Verso NW intravedo persino Coppola di Paola, Timpone di Viggianello e Timpo-
ne della Capanna. Con tranquillità – un occhio sempre rivolto a Vittorio, che con-
tinua imperterrito a zig-zagare sui bordi del canalino – raggiungo il crinale (a un
centinaio di metri lineari dalla vetta che si staglia a sinistra) oltre il quale si apre
una visione da sogno: i piani di Pollino e il Piano di Acquafredda circondati dalla
tavolozza di gialli, rossi e arancioni della faggeta in piena veste autunnale. Non
meno impressionante la veduta sulla valle del Raganello, sulle timpe e sul crinale
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della Manfriana. Che solitudine immensa! che «sovrumani silenzi» (per dirla con
Giacomo Leopardi)!

Alle 12 arriva in vetta anche Vittorio. C’è un vento teso e freddo. Ci ac-
quattiamo tra le rocce. Attendiamo che ci raggiungano, dall’altro versante, due
escursionisti romani. Si meravigliano del fatto che oltre a noi non abbiano incon-
trato nessun altro.

Sostiamo più a lungo del solito per dar modo alle gambe di Vittorio di re-
cuperare. Prima di cominciare a scendere ci affacciamo da un roccione dal quale
vediamo perfettamente lo sviluppo del canalone che abbiamo percorso. Scendiamo
poi verso Timpa di Valle Piana per raggiungere il crinale di Celsa Bianca. Ancora
colori intensi sul bosco che risale sui fianchi del Pollinello e del Pollino. Sul crina-
le, però, Vittorio ha un riacutizzarsi dei crampi. Nuova sosta. Poi ricominciamo a
scendere.

Buon senso vorrebbe che facessimo la via normale, che ci porterebbe più co-
modamente al Varco del Pollinello dove imboccheremmo il sentiero di rientro a
Valle Piana. Ma Vittorio, rinvigorito da una momentanea scomparsa dei crampi,
mi propone di ridiscendere dall’ennesimo canalone, anche questo ripidissimo, che
qualche domenica fa ha percorso in salita. Non ne ho alcuna voglia, perché so
quanta fatica si fa a scendere su terreni di questo tipo, ma acconsento per affetto.

Sono ripagato dal trovarmi al cospetto di altri bellissimi pini loricati e di al-
tre bizzarre rupi. Ma il percorso è quello che è. E dopo una faticata immane dura-
ta un’ora almeno, raggiungiamo il sentiero molto più in basso del Varco. Lasciamo
un omino di pietra per individuare l’imbocco del canalone in caso volessimo ri-
tornarci.

Quando intersechiamo il canalone dell’andata, Vittorio ha un ulteriore ria-
cutizzarsi dei crampi. Il dolore questa volta è tanto forte che sta per svenire. Siamo
costretti a fermarci nel bel mezzo del canalone, nell’intrico dei tronchi sradicati.

Riprendiamo il cammino e raggiungiamo così le macchine, dopo un’altra
ora buona, intorno alle 16. 

Grati al buon Dio per averci concesso una giornata così bella, ci volgiamo
un’ultima volta a osservare, estasiati, il Dolcedorme.

Ricordo le parole di Franco Cassano sull’andare lenti: «Bisogna essere lenti
come un vecchio treno di campagna e di contadine vestite a nero, come chi va a
piedi e vede aprirsi magicamente il mondo, perché andare a piedi è sfogliare il li-
bro e invece correre è guardare solo la copertina. Bisogna essere lenti, amare le so-
ste per guardare il cammino fatto, sentire la stanchezza conquistare come una ma-
linconia le membra, invidiare l’anarchia dolce di chi inventa di momento in mo-
mento la strada. … C’è più vita in dieci chilometri lenti a piedi che in una rotta
transoceanica che ti affoga nella tua solitudine progettante, un’ingordigia che non
sa digerire …. Dove la bellezza torna ad essere un premio per chi l’ha cercata a
lungo e non un diritto di tutti per cui basta pagare».
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Gruppo delle Grigne: Lancia Torre e Campaniletto, da N. (foto P. Corti)
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ALBERTO DALLA ROSA
1

ARRIVARE CON LA FORZA DELLA VOLONTÀ!

Sono trascorsi molti anni, ma ricordare storie di montagna è sempre bello…
Erano arrivati al Piano dei Resinelli un sabato pomeriggio provenienti da

una località della Versilia, già con l’entusiasmo in crescendo, perché il pullmino
appena acquistato (naturalmente un po’ vetusto) dalla locale sezione del CAI ave-
va brillantemente superato l’ardua prova. 

Il gruppo, una trentina di soci, aveva programmato di svolgere qualche atti-
vità alpinistica sulla nostra montagna, la Grignetta. In precedenza avevano chiesto
se qualcuno del Gruppo Ragni li avesse potuti accompagnare. Ben volentieri, alcu-
ni di noi si erano messi a disposizione. Furono combinati i vari gruppi e stabilite
le varie mete fra l’entusiasmo generale. 

Solamente una persona era titubante: si trattava di un simpatico signore non
più giovanissimo, segretario di un partito politico della sua città, che avevo già no-
tato a tavola sia per l’abilità nel condurre interessanti conversazioni, che per la ca-
pacità veramente straordinaria di riuscire a immagazzinare enormi quantità di pre-
libati cibi e succhi stagionati delle migliori uve, tanto che queste delicatezze aveva-
no voluto dimostrare la loro riconoscenza per essere state preferite, non abbando-
nando del tutto il loro magazziniere e portando così la sua mole a uno sviluppo
prevalentemente orizzontale, tale da poter essere valutato fra i centoventi e i cen-
totrenta chili. 

Ma se la mole poteva frenare il corpo, si capiva benissimo che lo spirito e la
forza di volontà potevano averne ragione. E infatti, bastarono quattro argomenta-
zioni buttate lì scherzosamente ed ecco che, insieme, si formò un’affiatata coppia
che decise di salire la Grignetta per la Cresta Cermenati, itinerario tecnicamente
facile ma faticoso per la sua ripidità e per il dislivello.

Partimmo di buon mattino, adagio adagio, soffermandoci di tanto in tanto
per ammirare qualche fiorellino, una strana pietra o il paesaggio (insomma, ogni
scusa era buona per interrompere, al momento giusto, lo sforzo notevole di Mar-
cellino) ma procedendo inesorabilmente verso la cima. 

Man mano che salivamo, il corpulento signore si entusiasmava sempre di
più perché sentiva che la cima, ormai, si trovava alla sua portata e non poteva più
sfuggirgli.

Dopo circa tre ore, infatti, arrivammo alla meta; tante volte ero già salito su
quella cima e mi ero soffermato ad ammirare con occhio, ormai abituato, il pano-
rama. Ma quel giorno fu tutto differente: fu molto più bello non solo per me ma
anche per tutti gli altri che avevano già raggiunto la vetta. Era arrivata una perso-
na che sprizzava gioia incontenibile da tutta la sua enorme mole e la trasmetteva
agli altri. Non gli pareva vero di aver potuto raggiungere, anche lui, quella cima
che riteneva riservata a pochi e, questo, esclusivamente con i propri mezzi.

1 Guida Alpina Emerita, Gruppo Ragni Sezione di Lecco del CAI.
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Perché, forse, la bellezza dell’alpinismo è questa: indipendentemente dalle
difficoltà tecniche che si possono affrontare è la soddisfazione di raggiungere qual-
cosa con le proprie forze ed essere felici di dimostrare a sé stessi, non agli altri, che
si è stati in grado di farcela. E di questa intima soddisfazione ne sanno qualcosa
tutti coloro che amano la montagna e da essa vengono ricambiati con la consape-
volezza che sia possibile superare, con la forza della volontà, le difficoltà della vita.

Cresta Cermenati (foto E. Pesce)



LUIGI GUIDO

IL GIORNO DELLA BELLEZZA

Sono quasi le sei del pomeriggio del 23 luglio 2004, io e Livio ci stiamo ri-
lassando sdraiati sulle rocce e prendiamo il sole. Siamo al rifugio Aosta, appollaia-
to su una balconata a strapiombo alla testa della Valle di Tsa de Tsan, ultimo lem-
bo della Valpelline, incuneato tra le pareti della Dent d’Hérens e il piccolo circo
glaciale sottostante la Tête Blanche. Da quattro giorni stiamo camminando intor-
no al Cervino e stiamo realizzando il sogno immaginifico ed esoterico a lungo at-
teso. 

Per molti anni, nella mia stanza, su un grande poster del più nobile scoglio
d’Europa era rimasto affisso un foglietto sul quale erano abbozzate la sagoma piz-
zuta di una montagna e una data: il 2004. 

Il disegnino veniva da molto lontano, da quando acquistato il mio primo
computer 286 usato, una sera, scoprendo le mirabilia di Paint brush, tiro fuori, del
tutto involontariamente, uno sgorbio multicolore che però… a ben guardare, è la
sagoma sputata del Cervino, il mio sogno; la data invece veniva da una promessa
fatta agli amici, non so quando, di sforzarmi seriamente di vincere una specie di
sorte avversa che da un tempo ormai troppo lungo mi teneva lontano dalle mie
amate montagne.

Era stato un tutt’uno impegnarsi e pensare in grande, perché non il Cervi-
no… tanto il 2004 era lontano, ci sarebbe stato tempo.

Era stato un tutt’uno anche accorgersi che il 2004 era arrivato, decidere in
due giorni, andare a comprare l’attrezzatura e partire. Facciamo la vetta? Acciden-
ti, ma siamo sicuri? Arriviamo fin dove possiamo e poi torniamo indietro! Noo!
Niente da fare… va bene l’impegno preso… ma senza ammazzarsi. Siamo in fon-
do solo dei discreti camminatori di montagne nostrane, l’alpinismo è un’altra cosa
e soprattutto, per noi, solo un fatto letterario. E chi l’ha mai vista una parete, una
cresta seria, il ghiaccio! Accontentiamoci del giro del Cervino, sarà lo stesso mera-
viglioso e comunque l’appuntamento col destino sarà rispettato.

Vediamo uscire dal rifugio il gestore, un ragazzone dal volto aperto e simpa-
tico, che ci cerca un po’ in giro con lo sguardo e ci avvisa che la cena è pronta tra
qualche minuto. Lo guardiamo letteralmente trasecolati… la cena!… Alle sei? Lui
si scioglie in un sorriso e fa notare a se stesso che quei due vengono da Napoli, al-
tre abitudini e ci mette all’ultimo turno, quello tra l’altro dove si può rimanere un
po’ a tavola a chiacchierare.

Nel frattempo ci guardiamo intorno e ci mettiamo ad ascoltare i discorsi del-
le cordate che si preparano per l’indomani. L’Aosta è la base per chi fa la Dent
d’Hérens, niente di complicatissimo, tuttavia fantascienza per noi. Con una certa
malizia lasciamo che taluni ci guardino con espressione interrogativa e lasciamo
che si crei l’equivoco sulla nostra natura di alpinisti. Il senso di appartenenza alla
categoria, per quanto indegnamente usurpato, è una sensazione piacevolissima e ce
lo godiamo senza specificare troppo. Per il resto ci appartiamo e ci mettiamo a
contemplare il distacco dei seracchi dal ghiacciaio superiore di Tsa de Tsan che, in
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quel punto, precipitano nel vuoto per un paio di centinaia di metri e una volta giù
esplodono con un tonfo sordo che mette addosso i brividi e allo stesso tempo un
senso di assoluta magnificenza.

A cena facciamo conoscenza con due che all’indomani sono diretti alla Tête
de Valpelline e quindi come noi si alzeranno per partire alle 5,30 e non come quel-
li tosti, quelli delle 3,00. Si scherza, ci si concede una bottiglia di vino e loro stra-
mazzano di risate nel figurarsi l’immagine di noi che partiamo da Napoli Centrale
con corda, ramponi e piccozza bene in vista sullo zaino. Poi si informano sul no-
stro livello di esperienza; con loro siamo sinceri: zero. Si fanno seri, si guardano, ci
guardano e ci ammoniscono… la tappa di domani non è come le altre che abbia-
mo alle spalle, dovremo attraversare tutto lo Stockjigletscher, un ghiacciaio solita-
rio, pieno di crepacci e poi, nella progressione di conserva su ghiaccio, la cono-
scenza delle principali manovre di corda per la tenuta e il recupero in caso di ca-
duta non sono un optional: o si conoscono o non si dovrebbe azzardare. Conclu-
dono che siamo dei pazzi e ci danno la buonanotte. Io e Livio restiamo ancora un
poco nella sala ormai in penombra, il resto del rifugio si è addormentato ormai da
un pezzo. Sdrammatizziamo i cupi presagi dei nostri commensali dicendoci che
avranno certamente esagerato, «vedrai» mi dice il mio compagno «domani sarà il
giorno della bellezza, siamo diretti alla Schönbielhütte e “schön” significa bello, inol-
tre – e tira fuori un complicato calcolo cabalistico – la data di domani richiama la
bellezza, saremo al cospetto della Nord del Cervino… andrà tutto bene».

Ultimi a dormire e ultimi a partire. Quando usciamo nel primissimo chiaror
e dell’alba in alto sulla nostra sinistra la teoria di piccole stelle, costituita dalle fron-
tali di chi è partito due ore prima, sembra la spada di Orione, solo più lunga, nel-
l’ultimo lembo di notte che sta per svanire. Noi andiamo a destra verso il Col de
la Division. 

Saliamo di 900 m, un centinaio di troppo rispetto alla deviazione per il pas-
so e ci tocca ritornare indietro fino alla base del nevaio che attraversiamo prima di
trovare le catene della ferratina che conduce al colle. Poi la magnificenza; è la nostra
prima volta al cospetto di un panorama del genere, il pianoro glaciale che si apre al-
la nostra vista ci lascia senza parole, siamo euforici, scattiamo foto e ci avviamo.

La progressione fino al Col de la Téte Blanche era stata semplice e tranquil-
la, nella traccia lasciata dai due della sera prima che avevano in comune con noi la
prima parte di itinerario. Infatti dopo un po’ li vediamo venirci incontro, già di ri-
torno. Ci fermiamo qualche minuto, il tempo di un saluto, un altro po’ di terrori-
smo psicologico da parte loro che ci impongono di legarci e proseguiamo. 

Questa volta però qualcosa si è rotto nell’incanto. Nell’istante in cui loro ci
fanno i nodi che non avremmo saputo fare da soli e ci danno delle sommarie in-
dicazioni su come tenere una eventuale caduta dell’altro, ci sbattono in faccia, sen-
za pietà, la nostra presunzione e il nostro azzardo a esserci infilati in una situazio-
ne in cui non dovremmo essere. Così si fa pericolosamente strada un notevole ner-
vosismo.

In particolare Livio, che in genere è la calma olimpica in persona, ha una
reattività, per lui innaturale. Penso, per negarmi la realtà, che sia anche colpa del-
la quota, figurarsi siamo a 3.600 m, cosa vado a pensare, comunque lascio perde-
re; ma così non funziona! In ogni caso fino al valico Italia-Svizzera tutto bene; da
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lì in poi, in discesa verso il versante svizzero, il ghiacciaio è in condizioni molto
peggiori, fratture longitudinali e trasversali presenti in modo caotico, seracchi e so-
prattutto assenza di un percorso minimamente lineare per seguire la via più logica
di discesa.

A complicare la faccenda anche l’assenza di una traccia ben precisa di prece-
denti passaggi, in luogo di una serie di calpestii piuttosto confusi, che nella mag-
gior parte dei casi spariscono, come per incanto, nel nulla e senza il segno di im-
pronte che ritornino sui propri passi. Scherzi del vento probabilmente oppure
chissà.

Ma a complicare veramente la situazione ci stavano pensando le nuvole che
improvvisamente, nel mezzo di una giornata perfetta e radiosa, ci raggiunsero a
una velocità non paragonabile alla nostra. Detto fatto; prima qualche goccia e nel
giro di poco, nevischio insistente e visibilità di pochissimi metri. La nostra non
brillantissima e poco accurata cartina suggeriva di piegare un poco sulla destra
man mano che si scendeva e così proviamo a fare superando, saltandole, un paio
di crepacciate larghe anche più di un metro e di cui non si vedeva il fondo, oltre a
svariate più piccole. 

Facciamo sicura in modo empirico cioè a priori, nel senso che facendo finta
che saremmo sicuramente caduti nei crepacci, faccio mettere Livio in posizione di
tenuta mentre procedo e viceversa, piuttosto che andare di conserva e rischiare di
non avere i riflessi sufficientemente pronti e soprattutto la dimestichezza istintiva
con l’azione di tenuta fatta in modo istantaneo.

Ma con la mancanza di visibilità, viceversa, è difficile fare i conti. Avevamo
piegato un po’ troppo sulla destra e l’aumento repentino del pendio di fronte a
noi, una quarantina di gradi o più, non prometteva niente di buono. Il tempo di
fare un ultimo passo, e forse a causa della presenza di un canalino di scorrimento
dell’acqua di fusione, sotto un sottile strato superficiale di neve mi ritrovai a sci-
volare per quattro metri abbondanti in qualcosa che potrei paragonare ad una gra-
nita di limone lasciata dieci minuti su un tavolo palermitano a ferragosto.

Riuscii a bloccarmi da solo, prima che la corda andasse in tensione, ma la vi-
sibilità era tale che la stessa si perdeva nel bianco lattiginoso che c’era tra me e Li-
vio, che neanche vedevo.

A pensarci ora mi sorprendo dell’assoluta mancanza di panico che mi con-
sentì, scegliendo di strisciare, di guadagnare un po’ di neve più solida; in compen-
so Livio non si sentiva più sicuro sulle gambe e quindi per tirarci fuori da quello
scivolo impieghiammo un tempo notevole mentre lui procedeva ginocchioni e slit-
tando di continuo.

Un paio di ore dopo e un paio di centinaia di metri più in basso, con il cie-
lo di nuovo limpido, potemmo osservare dove eravamo finiti: quasi con i piedi
penzoloni sulla seraccata verticale di buoni 150 metri con sotto altrettanti metri di
roccia verticale del margine destro dello Stockjigletscher che in quel punto è un
ghiacciaio pensile. Niente male per farsela addosso anche a posteriori.

Nel frattempo avevamo, per così dire, ritrovato la traccia apparente di un
gruppo che scendeva e puntava decisamente verso un ampio pianoro sottostante e
ci eravamo messi a seguirla. 
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Sembrava che tutte le difficoltà fossero alle spalle e ci eravamo rimessi a cam-
minare spediti quando nello spazio di neanche 5 metri, l’uno dall’altro, due ponti
di neve cedono sotto, fortunatamente, uno solo dei miei piedi. Il tempo di affon-
dare fino al petto, allargare le braccia e fare un istintivo movimento di scarto su un
lato, rialzarmi, fare qualche passo lateralmente e l’esperienza si ripete. Questa vol-
ta però ho il tempo, girandomi su me stesso e tirandomi fuori dal “fosso” di vede-
re che, laddove una frazione di secondo prima era infissa la mia gamba, c’era un
buco nero, nella neve, di cui non si scorgeva il fondo.

Ma dove accidenti eravamo? Erano due crepacci distinti e paralleli o un uni-
co enorme coperto da un sottile velo di neve? Non lo saprò mai, ma questa volta
l’inquietudine era montata a livelli notevoli tra l’altro frustrando la mente proprio
nel momento in cui cominciava ad assaporare il senso di scampato pericolo.

Ci spostiamo di una decina di metri su un lato e continuiamo. Sì ma per do-
ve? Qualche centinaio di metri oltre, i provvidenziali tracciatori che ci avevano
preceduti avevano avuto la brillante idea di passare su una seraccata di buoni 25
metri, con una pendenza per noi apparentemente improponibile e per giunta at-
traversata orizzontalmente da un crepaccio bello largo. Non potevamo comunque
tornare indietro. 

Penso siano “millenni” che nessuno lo fa più; gradino a suon di piccozza,
una scala nel ghiaccio e in che posizione, visto che procedevamo verso il basso. Co-
me se non bastasse si presentano dei violentissimi crampi allo stomaco che mi ob-
bligano a fermarmi di continuo e attendere che il dolore si allenti. Alla fine pas-
siamo anche lì, senza, tutto sommato, i problemi che avevamo paventato a priori,
salvo scoprire due cose: la prima, che dopo un ulteriore breve falsopiano c’erano
nuovi e più preoccupanti salti di ghiaccio; la seconda che, forse eccessivamente en-
tusiasti della traccia, avevamo trascurato probabilmente la nostra cartina e ora ci
trovavamo, forse, altrove rispetto al nostro itinerario.

Già ... forse! Maledette relazioni che descrivono accuratamente sentieri che
sono quasi autostrade in mezzo ai prati e liquidano poi con tre incomprensibili pa-
role oltre un chilometro di via su ghiaccio!

La traccia avevo voluto seguirla io, ora Livio insisteva per risalire gli oltre
200 metri di parete rocciosa che ci trovavamo sulla sinistra, che diceva ci avrebbe-
ro riportato, una volta in cima, sul nostro percorso.

Ero quasi certo che non sarebbe stato così ma non potevo dirgli di no! E
poi basta col ghiaccio e i suoi pericoli sotto i piedi; un po’ di più confidenziale
roccia la desideravo anche io.

Inutile dire che ci ritrovammo quasi al punto di partenza e ormai al tra-
monto. Organizzammo il bivacco per la notte ai 3.090 m dello Stockij avendo per
tenda i nostri due poncho appoggiati ai bastoncini e sotto una pioggia battente che
ricominciò verso le 23,00 e ci dette il buongiorno la mattina successiva.

Dilungarsi su come, dove e in che modo avvenne il resto della discesa non
aggiunge altro. Siamo qui a raccontarlo e questo basta.

Eppure la parete N del Cervino che per tutta la notte, sotto il temporale,
aveva scaricato impressionandoci con i suoi boati e che la mattina, con la schiarita,
ci trovammo di fronte, mentre eravamo zuppi e infreddoliti nei nostri sacchi a pe-
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lo, col fornelletto ormai andato e senza la voglia di ripartire era magnifica con il
suo velo di ghiaccio che scintillava al sole intermittente tra le ultime nubi. Il gior-
no della bellezza era arrivato, tutto sommato, dopo solo ventiquattr’ore.

La cronaca del nostro viaggio al Cervino è il manuale di tutto ciò che va accu-
ratamente evitato in montagna, è la testimonianza dell’esatto contrario del modo cor-
retto di approcciare l’alpinismo o anche solo il trekking. Per questo non siamo fieri del
nostro operato, neanche in quella forma un po’ romantica che un malinteso senso del-
l’avventura può avere. Da allora ho iniziato un percorso di conoscenza tecnica e non
sono ancora ritornato in ambienti severi perché non me ne sento ancora pronto. Nel
frattempo, grazie a questo, la mia vita sta cambiando.

Salita dell’ultimo nevaio prima del Col de la Division (foto L. Guido)
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Pia Hullmann e Lino Lacedelli
(foto E. Alverà)

Bibi e Bortolin

Bibi taglia la torta



NOTARELLE STORICHE

FRANCESCO DEL FRANCO

I PRIMI CINQUANT’ANNI DEL RIFUGIO POMEDES

Il sole in quest’estate appena trascorsa non è stato molto generoso, spesso ce-
lato dietro fitte nebbie e nubi minacciose ha suscitato, perfino negli alpinisti più
freddi, non poche apprensioni.

Così non è stato il 30 luglio. Sin dalle prime ore, la nostra stella si è mostrata
in tutto il fulgido splendore quasi lo avesse riservato per le grandi occasioni, come
quella da celebrare in questa data: l’anniversario dei primi 50 anni del rifugio Po-
medes! Voluto da Luigi (Bibi) Ghedina, che lo fece sorgere in uno dei siti più bel-
li dell’Ampezzano, a ridosso di Punta Anna e dei Torrioni del Pomedes, si affaccia
sulla conca di Cortina offrendo, dalla sua ampia terrazza, una splendida visione
delle montagne che ne delimitano il versante meridionale.

Nel costruire il suo rifugio, all’inizio piccolo, quasi un vero nido d’aquila,
poi a varie riprese ampliato, Bibi si è avvalso di tutta la sua esperienza, derivante
anche dall’assidua frequentazione dei rifugi sparsi su tutto l’arco alpino, per adot-
tare le soluzioni migliori per una costruzione in appropriato stile alpinistico. L’ar-
redo interno, così attraente e confortevole, è dovuto alle cure della consorte di Bi-
bi, l’indimenticabile Lucilla, prematuramente sottratta da una sorte avversa all’a-
more della sua famiglia e ai tanti amici legati a questa splendida persona da senti-
menti di profonda stima e affetto.

Data la sua posizione strategica, il rifugio costituì subito un punto di riferi-
mento per l’alpinismo in Tofana, per divenire poi, grazie ai giochi olimpici del
1956 e all’ampliamento della seggiovia di Piè Tofana fino al rifugio, anche un’im-
portantissima struttura per la stagione invernale. Così, col tempo, anche i figli di
Bibi e Lucilla, Adriana, Katia, Ruggero e Renata hanno hanno partecipato di buon
grado alla gestione del rifugio apportando ognuno il proprio contributo di idee e
di proposte d’innovazione.

La storia di questi primi cinquant’anni del rifugio è stata tracciata, in un agi-
le opuscolo, da Ernesto Majoni, pubblicista e storico dell’Ampezzano e che abbia-
mo il piacere di annoverare tra i collaboratori della nostra rivista.

Qui ci limitiamo a testimoniare il grande successo della festa che la famiglia
Ghedina ha voluto offrirci per l’occasione. Numerosissimi sono stati gli amici, al-
pinisti, sciatori o comuni escursionisti, che sono confluiti per le vie più diverse, al
rifugio. Così, per esempio, Toio (Vittorio Da Poz) dal rifugio Giussani – di cui è
signore assoluto – disdegnando il facile collegamento del sentiero Astaldi, ha sali-
to la Punta Anna, discendendo veloce lungo la ferrata realizzata da Bibi nel 1972;
Carlo Gandini, la memoria storica dell’alpinismo ampezzano, lasciata l’auto al sot-
tostante rifugio Dibona, si è inerpicato per il ripido sentiero che collega i due ri-
fugi; inopinatamente, poi, il maestro di sci Elio Alverà, al quale sono legato da
profonda amicizia, disattendendo il nostro appuntamento, mi ha preceduto usan-
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do la comoda seggiovia di Piè Tofana. Anche Napoli era egregiamente rappresen-
tata dal forte sciatore e, ma non altrettanto forte, alpinista Marino Corona, inap-
puntabile nel suo classico pantalone alla zuava, scortato dal suo fedele maggiordo-
mo Pelajo: un autentoco cliché del migliore alpinismo d’epoca! A ogni modo, tut-
ti presenti i tanti e grandi amici di Bibi da Lino Lacedelli, a Claudione (Claudio
Zardini), a Bortolin (Bortolo Pompanin), Lorenzo Lorenzi e Ugo Pompanin. In
queste circostanze suona sempre una nota malinconica: come non ricordare tra gli
amici che non ci sono più almeno i carissimi Micia, Mescolin e Boni?

Dopo il rito della messa e il saluto del sindaco di Cortina, l’avvocato Giaco-
mo Giacobbi, Ernesto Majoni ha intrattenuto amabilmente il pubblico ricordan-
do alcuni aneddoti legati alla storia del Pomedes. Infine, Ruggero Ghedina ha rin-
graziato gli intervenuti e, non senza emozione, i suoi genitori, riconoscendo quan-
to si siano sempre prodigati anche per la serenità e il benessere di tutta la famiglia.

Poi la festa esplode: solo la penna di Rabelais sarebbe adeguata a descrivere
la varietà, la bontà e la quantità delle pietanze imbandite, dei fiumi di vino, birra,
grappe e liquori scorsi. Ciò, naturalmente, ha contribuito non poco a sciogliere le
lingue, anche quelle più riservate, in animatissime conversazioni e tema privilegia-
to è stato – c’è da dubitarne? – l’alpinismo, con racconti di scalate memorabili, di
mirabolanti avventure vissute dai protagonisti, di epici interventi di soccorso, 
resoconti di affascinanti, esotiche spedizioni alla conquista di grandi montagne 
extraeuropee…

Intanto sulla terrazza si fa musica: un affiatato complesso alterna motivi di
classici canti di montagna con moderni brani di jazz e qui Bibi ci sorprende tutti,
quando insieme al suo amico Bortolin si impossessa del microfono e intonano La
montanara.

In questa piacevole atmosfera, le ore passano veloci e a pomeriggio inoltrato
Bibi taglia un’imponente torta adorna di 50 candeline che ha preparato con le sue
mani secondo la migliore tradizione della pasticceria ampezzana.

Il sole, che non ci ha mai abbandonato, volge al tramonto e pian piano an-
che la compagnia si scioglie.

Non pochi di noi, nel prendere la via del ritorno, credo abbiano provato
un’intima soddisfazione per aver festeggiato un personaggio che rappresenta un
fulgido esempio di come vada vissuto l’alpinismo e la montagna, ma è stata anche
la festa di ognuno di noi, nella misura in cui, cogliendo quest’occasione per riflet-
tere su quelle che sono state le nostre scelte di vita, ci siamo riconosciuti uomini
della montagna, la cui vita non può ormai prescindere dai valori, dai piaceri e dal-
le abitudini acquisiti con l’assidua frequentazione di questa.

La consapevolezza che una parte almeno di noi stessi è così determinata, può
essere motivo di sicurezza nell’affrontare il prossimo futuro.

Anche per questo: grazie Bibi.
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FRANCESCO DEL FRANCO

UN GEMELLAGGIO E UN INCONTRO QUATTORDICI ANNI DOPO

I giovani lettori de L’Appennino meridionale hanno più volte letto su questa
rivista dei frequenti e intensi rapporti che intercorrono tra i nostri soci e quelli del-
la SAT-Alta Val di Fassa: delle numerose scalate che un nutrito nostro gruppo
compie ogni anno nelle loro belle montagna; delle periodiche visite culturali che
fassani e fassane vengono a farci sia a Napoli che a Capri, e non da ultimo la pro-
ficua collaborazione di alcuni di loro alla nostra rivista.

Ma, e non solo tra i giovani, pochi sanno che questi rapporti e frequenta-
zioni privilegiate risalgono abbastanza indietro nel tempo. Ad esempio, già nel giu-
gno 1948, i nostri forti scalatori Antonio De Crescenzo e Adolfo Ruffini, recatisi
al Passo Sella per un corso d’istruttore nazionale di roccia, stabilivano cordiali rap-
porti con gli alpinisti locali, e io stesso ho iniziato a frequentare la Val di Fassa nel-
l’ormai lontano 1984. Nell’86 finalmente conobbi Renzo Favè, guida alpina, capo
del soccorso alpino e presidente della locale sezione del CAI-SAT, con cui strinsi
fortissima amicizia, che resta, al di là della sua morte prematura, sempre viva nel
ricordo anche per l’importante eredità morale che mi ha lasciato.

Tramite Renzo conobbi molti altri esponenti di punta dell’alpinismo fassa-
no, e anche di questi, nel tempo, ebbi la fortuna di diventare amico.

Quando Renzo venne a farmi la prima visita, nel novembre del ’90, scalam-
mo il Faraglione di Terra e lo Spigolo NW del Molare di Monte S. Angelo e qui,
naturalmente, fu guida Renzo. Visitammo poi il Centro storico di Napoli, il Mu-
seo Nazionale e la Certosa di San Martino, e qui, altrettanto naturalmente, fui io
a fare da guida. I luoghi visitati e forse le persone incontrate piacquero tanto a
Renzo da indurlo, quale presidente della sezione, a programmare appunto Napoli
come meta di una delle sue prossime annuali gite sociali. Così nel maggio 1992 un
pullman carico di ben ottanta persone, rudi fassani e vezzose fassane, calò a Napo-
li. Tutti ripercorremmo l’itinerario che Renzo e io avevamo fatto nella storica Na-
poli; poi nella nostra prestigiosa sede di Castel dell’Ovo, Renzo Favè e Alfonso Pic-
ciocchi, all’epoca presidente della nostra sezione, celebrarono il gemellaggio tra le
due sezioni con relativo scambio di doni: una bella pietra di pura dolomia sottrat-
ta al Gran Vernel e una pietra lavica della famosa eruzione del 1872 (?!) con rela-
tiva piccola targa commemorativa. La piacevole giornata si concluse con un fasto-
so ricevimento  presso la casa di un nostro socio.

Il giorno dopo, di buon’ora, ci imbarcammo tutti per Capri: traversata tran-
quilla su mare piatto, splendeva il sole, tutti di ottimo umore. Approdati ci divi-
diamo in tre gruppi: gli alpinisti Renzo Favè, Sergio e Edith Valentini, Giuliano e
Rosmary Mazel e chi scrive scalarono il Faraglione di Terra; la maggior parte dei
nostri ospiti compirono una bella escursione salendo il Monte Solaro per il Passe-
tiello; infine, i più pigri, improvvisatisi lupi di mare, noleggiarono una barca per
circumnavigare l’isola. Al tramonto ci riunimmo tutti a Marina Grande nell’acco-
gliente bar di Bonocore, il nome è una promessa non disattesa, e qui prosciugam-
mo la scorta di birra di una settimana.
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Renzo Favé e Alfonso Piciocchi
celebrano il gemellaggio tra le
due sezioni. Castel dell’Ovo, 22
maggio 1992

Evaristo Soraruf e Francesco del
Franco scambiano i gagliardetti
delle due sezioni. Gran Sasso, 7
ottobre 2006 (foto R. Romeo)

Renzo sul Faraglione di Terra, 8 novembre 1990
(foto F. del Franco)



Rievocare questo gioioso incontro non è stato forse superfluo per compren-
dere appieno l’importanza che ha avuto per noi e per gli amici fassani la recente gi-
ta sociale della loro sezione al Gran Sasso, organizzata da Evaristo Soraruf, attuale
presidente, che si è avvalso per l’occasione della preziosissima collaborazione di Li-
cia Favè, figlia di Renzo.

A incontrare i nostri amici sono partito da Napoli con Lello Girace e Rosa-
rio Romeo e ci siamo ritrovati tutti nel confortevole albergo Parco Gran Sasso ove
abbiamo goduto della squisita ospitalità di Vittorio Di Giovanni. L’indomani sve-
glia alle 6.30, e alle 8 nell’autobus che ci porta a Campo Imperatore. Qui ci at-
tende Lorenzo Baldi, guida di mezza montagna, con il compito di accompagnare il
grosso della truppa lungo il sentiero basso, cioè quello che dalla sella di Monte
Aquila scende a Campo Pericoli, passa per il rifugio Garibaldi, risale alla Portella e
ritorna a Campo Imperatore. Alla sella di Monte Aquila ci dividiamo. Un altro
gruppo, tra cui Licia con il marito Remigio Iori, Evaristo, Domenico Volcan e le
giovanili settantenni Frida Dantone e Giuliana Planchensteiner salgono la vetta
occidentale del Corno Grande, lungo la cresta W, accompagnati da Rosario Ro-
meo. Lello Girace, invece, si assume l’impegno di guidare niente di meno che Al-
mo Giambisi con la compagna Fiorenza Dantone e numerose altre persone tra cui
Sonia Pederiva, la sorella del fuoriclasse Bruno, per l’impegnativa direttissima. In-
fine, chi scrive, avvalendosi della grande amicizia con Anna Favè, riesce a conqui-
stare la simpatia delle sue amiche Maria Bernard (classe 1932) e Aurelia Valentini
(classe 1933) con cui decidiamo di salire al rifugio Duca d’Aosta. Il sentiero che
dalla sella di Monte Aquila conduce a questo rifugio si svolge lungo un’affilata cre-
sta e offre uno splendido aereo panorama a 360 gradi su tutto il versante meridio-
nale del Gran Sasso. Il percorso non è facilissimo svolgendosi a volte su pietrame
instabile e in notevole esposizione. Anche in questi tratti procediamo spediti e si-
curi e ammiro soprattutto Aurelia e Maria, che pur meno esperte di montagna di
quanto lo sia Anna se la cavano alla grande. Giunti al rifugio, purtroppo in perpe-
tua ristrutturazione, tipo fabbrica di San Pietro, scendiamo facilmente e veloce-
mente a Campo Imperatore, ove giungiamo primi di tutta la compagnia. Possiamo
così impadronirci del miglior tavolo di cui dispone l’Ostello. È ben noto che non
solo sulle vette himalayane si soffre la disidratazione, ma anche alle nostre più mo-
deste quote c’è la necessità impellente di reintegrare i nostri liquidi e, anche in
questa prova, le amiche di Anna suscitano la mia ammirazione in quanto, al pari
di Anna e di me, integrano non modeste quantità di liquidi contenenti acqua ma
non oltre il limite massimo dell’88 per cento. Man mano ci raggiungono tutti e,
chi più e chi meno, seguono il nostro esempio. La piacevole sosta non può pro-
lungarsi più di tanto per la comune consapevolezza, che ognuno di noi ha, del-
l’impegnativa serata che ci attende.

Infatti, giunti in albergo, già alle 19 siamo riuniti al bar per gustare un ro-
busto aperitivo offerto da Vittorio; sulle tavole è imbandita una luculliana cena
che viene molto apprezzata e copiosamente innaffiata da vino o birra. Il dopocena
ci riserva ancora una gradita sorpresa: musica, purtroppo solo modernissima, e bal-
li, inevitabilmente da discoteca; ciò nonostante anche i meno giovani si arrangia-
no avvalendosi della lunga esperienza di ballerini classici.

Tra un giro di ballo e l’altro Rosario e io (Lello ha ballato ininterrottamen-
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te) ci concediamo la piacevolissima tregua di un’animata e interessante conversa-
zione con la giovane e colta Giulia Di Giovanni, l’avvenente figlia di Vittorio.

Dopo innumerevoli libagioni, in gran parte prodigateci da Vittorio, la sera-
ta, ma si dovrebbe dire nottata, si conclude con una fraterna stretta di mano tra la
delegazione napoletana e il presidente fassano con scambio dei gagliardetti delle
due sezioni e di sicuro una tacita promessa di un arrivederci alla prossima.
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ERNESTO MAJONI
1

GLI SCOIATTOLI DI CORTINA A POSITANO

Un breve periodo, contenuto nel libro che Carlo Gandini e Franco Alverà
dedicarono nel 1979 al primo quarantennio di vie nuove e soccorsi in montagna
degli Scoiattoli di Cortina, ha innescato una ricerca su una delle rare scalate realiz-
zate dai ragazzi dal maglione rosso fuori delle Alpi: nel caso specifico, sul mare
campano.

Correva l’anno 1960. Si era alla metà di settembre, quando un forte quin-
tetto di ampezzani, del quale facevano parte i ventenni Gualtiero Ghedina Basilio
e Lorenzo Lorenzi dai pale, Claudio Zardini de Gino (classe 1933), Beniamino
Franceschi Mescolin (classe 1932) e il vecchio Albino Michielli Strobel (anni 32),
scese lungo lo stivale, raggiungendo la costa di Amalfi.

I cinque volevano festeggiare, a modo loro, il gemellaggio da poco instaura-
to fra la Regina delle Dolomiti e Positano, perla del Tirreno.

Sulle Dolomiti, quanto a prime salite e ripetizioni di grandi itinerari, i cin-
que erano già alla ribalta da anni. Zardini, Franceschi e Michielli, esponenti della
seconda generazione del gruppo di rocciatori fondato nel 1939, esercitavano inol-
tre la professione di guida alpina, ormai da diverse stagioni.

Claudione, valente fabbro, forgiava i chiodi che poi avrebbero costellato die-
dri, fessure, pareti e spigoli delle Dolomiti, mentre l’anno prima Mescolin aveva
aperto, su una stretta forcella fra le cime del Cristallo, la più elevata capanna delle
montagne ampezzane.

Quell’estate, Strobel era stato uno dei membri più attivi del gruppo, con tre
nuove vie all’attivo sulle crode di casa. A metà luglio, con Claudione e Lino Lace-
delli, aveva bivaccato per quattro notti sulla più strapiombante parete delle Tofane,
battendo centinaia di chiodi su trecento metri di roccia gialla e friabile.

Lorenzi invece aveva superato con Orazio Apollonio un breve, durissimo
spigolo delle Cinque Torri, piantando quaranta chiodi nella dolomia scura e com-
patta e dedicando otto ore di fatica al diletto fratello Guido, rocciatore dal sorriso
aperto, scomparso pochi anni prima in un incidente sul lavoro.

L’obiettivo degli Scoiattoli era “insidiare” con corde, chiodi e staffe lo Scoglio
Serenella, le cui pareti, non molto alte ma abbastanza severe, sembrava offrissero
pane per i loro denti. Se poi fosse avanzato del tempo, avrebbero potuto anche
concedersi una breve vacanza al mare, su di una costa che nessuno di loro aveva
mai visto.

Si trattò di sessanta metri soltanto (due, tre tiri di corda al massimo, nel ger-
go alpinistico), che opposero difficoltà di sesto grado (estremamente difficile, nel
suddetto gergo), con appigli e appoggi esigui e disposti in modo da richiedere una
combinazione particolare di movimenti ben studiati.

1 G.I.S.M.



Domenica 18 settembre, l’arrampicata sullo scoglio al largo di Positano, se-
guita da molti curiosi non abituati a simili esibizioni, obbligò le cordate a una sca-
lata a tratti delicatissima, a tratti faticosa.

Ai cinque ampezzani non mancavano certo le virtù richieste per dominare il
sesto grado, allenamento speciale e notevole forza nelle braccia e nelle mani, sicché
bastò qualche ora per onorare l’impegno, senza incorrere in alcun inconveniente.

Per fortuna, gli Scoiattoli non furono avversati dai fenomeni metereologici
tipici della montagna, e così – lasciando alcuni chiodi sulla parete plasmata dal
vento e dalla salsedine, che non aveva mai ricevuto carezze – il pinnacolo, scolpito
dalle onde in figurazioni bizzarre e colorato in bruno fin dove arrivano gli spruzzi
d’acqua, fu vinto. Da allora lo Scoglio Serenella, di fronte a Positano, porta ag-
giunto al suo vezzoso nome, quello degli Scoiattoli.

Quasi mezzo secolo dopo, dell’equipaggio che importò la più raffinata tec-
nica dolomitica sui “faraglioni” che abbelliscono la costiera amalfitana, soltanto i
tre più giovani sono rimasti sulla breccia.

Strobel rimase vittima, a trentasei anni, della sua passione per le scalate, pre-
cipitando da un torrione dov’era salito ad allenarsi con gli amici e il fratello, men-
tre il gioviale e arguto Mescolin ci ha lasciati all’improvviso, in una tiepida giorna-
ta di settembre di qualche anno fa, mentre sorseggiava una birra ai piedi delle sue
montagne.

Ghedina, Lorenzi e Zardini non arrampicano più, ma di sicuro – nella vali-
gia dei ricordi del loro illustre passato – hanno debitamente riposto anche quel 18
settembre 1960.

Cinque giorni dopo l’evento della tournée ampezzana in Campania riferì
diffusamente in cronaca anche il Gazzettino locale. A quel tempo, il sigillo degli
Scoiattoli di Cortina su una parete di sesto grado e, per di più, in terra “straniera”
faceva sicuramente notizia.

Fu un’idea originale, che completò egregiamente il gemellaggio fra le Dolo-
miti e la costiera d’Amalfi come sa fare la gente di montagna: conquistando con
tecnica raffinata, dal versante più arcigno, una piccola punta dal nome gentile, che
spunta dal mare come una sirena.

Anche sugli scogli di Positano è rimasta la testimonianza di come sapevano,
e sanno arrampicare gli Scoiattoli, l’élite alpinistica della valle d’Ampezzo.
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Marco, l’amico sulla Via della Continuità, pare-
te W del Monte Alpi (foto L. Ferranti)

Sullo scivolo E del Collalto, Vedrette di Ries (foto A. Astori)
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RELAZIONI

ALPINISMO

Attività alpinistica dei soci

In questo secondo semestre dell’anno sono
da segnalare numerose scalate sulle Alpi e in
Appennino. L’attività estiva dei soci si è con-
centrata nelle Dolomiti. Tullio Foti con Mar-
co Arnez (XXX Ottobre, Trieste) hanno scala-
to, il 7 Agosto, la Via Dulfer (60 m, IV e V)
alla parete E della guglia De Amicis nel Grup-
po del Popena. Michele Ferrigno e Eugenio
Marano, al loro battesimo in Dolomiti, si so-
no legati alla corda di Francesco del Franco
per salire la Cresta Stretta al Catinaccio, la Via
della Freccia alla Prima Torre del Sella, la Di-
retta Ghedina alla Torre di Falzarego e varie
vie alle Cinque Torri anche con la piccola ma
intraprendente Diana del Franco. Francesco
ha anche avuto il privilegio di condurre la fa-
miglia del nostro presidente in varie gite dolo-
mitiche e ha sancito il battesimo in croda
(Quarta Bassa alle Cinque Torri) per France-
sco Di Gironimo.

Attività intensa all’inizio di Settembre per
Rosario Romeo, che ha scalato assieme a
Manfred Stuffer la Torre Firenze (Monte Ste-
via) per lo Spigolo Ovest (400 m, III e IV), la
difficile via Vinatzer alla parete W della Terza
Torre del Sella (330 m, V/A0), la celebre Via
Fedele al Sas Pordoi (500 m, IV) con uscita
per il secondo tratto della Via Dibona (200
m, III e IV+), lo Spigolo SE alla Grande Fer-

meda nelle Odle (500 m, III e IV), la Piccola
Micheluzzi al Piz Ciavazes (250 m, IV). Assie-
me alla guida pusterese di Monguelfo,
Reinhold, Ciro Balzano ha scalato la via Maz-
zorana alla Torre Wundt (200 m, IV) nei Ca-
dini di Misurina e la consueta doppietta della
Prima e Seconda Torre del Sella per la via del-
la Freccia e il diedro Kostner. Sempre nelle Al-
pi orientali, nel gruppo delle Vedrette di Ries,
Luigi Ferranti con Andrea Astori di Tolmezzo
ha scalato, nell’ambito di un Corso CAI, lo
scivolo E del Graues Nockl al Collalto (125
m, D).

L’attività in Alpi occidentali è stata più esi-
gua. Le cordate Luigi Ferranti-Rocco Caldaro-
la e Davide Cuturi-Maurizio Caccioppoli
hanno salito l’Hinter Fiescherhorn (m 4025,
PD) per il versante S il 27 luglio e il giorno
dopo Luigi, Rocco e Maurizio hanno bissato
scalando la cima più alta delle Alpi Bernesi, il
Finsteraarhorn (m 4274, AD-) per la cresta
NW.

In Appennino, segnaliamo con piacere la
salita della Via della Continuità al Monte Al-
pi di Latronico (TD-, V+, VI-) da parte di
Francesco del Franco assieme a Rocco Calda-
rola e Luigi Ferranti il 2 luglio. Sulla stessa
via, da segnalare la prima salita di un setten-
trionale, ma da lungo tempo legato ad amici-
zie crodaiole partenopee: si tratta di Marco
Arnez, che, assieme agli stessi Caldarola e Fer-
ranti, il 12 luglio ha compiuto la nona ascen-
sione assoluta della via come da libro di vetta.
Luigi Ferranti e Rocco Caldarola, in probabi-
le prima ascensione, hanno salito il 4 novem-
bre la cresta SE del Monte S. Croce (1893 m,
cima gemella di Monte Alpi), per un interes-
sante percorso sul filo di cresta con facili pas-
saggi di roccia (950 m, pass. II e III). Gli stes-
si, il giorno dopo, hanno salito un’altra bella
cresta (il Monte di Viggiano, 1727 m) per la
cresta NW, con passaggi in roccia non obbli-
gatori (400 m, rari pass. II).

Invitato dalla Guida emerita Alberto Dal-
la Rosa, Francesco del Franco si è recato a
Pian Resinella, la famosa palestra della Gri-
gnetta, nei giorni 21 e 22 ottobre, per parteci-
pare alla celebrazione del sessantesimo anni-
versario della fondazione del celebre gruppo
alpinistico Ragni di Lecco. Di questa manife-
stazione verrà dato ampio resoconto nel pros-
simo numero.

GRUPPO ROCCIATORI LUCERTOLE AZZURRE

Francesco Di Gironimo  in calata dalla Quarta Bassa,
Gruppo delle Cinque Torri (foto V. Di Gironimo)
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Corso di arrampicata su roccia

Nel periodo Novembre-Dicembre, la se-
zione di Napoli del CAI ha organizzato, in
collaborazione con la Scuola di Alpinismo,
Scialpinismo e Arrampicata Libera Franco Al-
letto di Roma, un Corso di arrampicata su
roccia primo livello (AR1).

Al corso hanno partecipato ben 16 allievi,
15 da Napoli (tra i quali ci piace segnalare le
sedicenni Chiara, figlia dell’ex-corsista Mario
Santini e Serena), più un’allieva da Roma; le
uscite si sono svolte al Monte Tifata (due) e a
Sperlonga-Leano (4). 

Il corso, diretto da Luigi Ferranti, si è av-
valso della collaborazione e dell’esperienza di
numerosi istruttori e allievi istruttori della
scuola di Roma, in primis il Direttore Riccar-
do Innocenti, e della sezione di Napoli (Fran-
cesco del Franco, Rosario Romeo, Laura Ma-
schio).

La giovane Chiara Santini sullo Spigolo a Gaeta (foto
F. Nigro)

foto F. Nigro



Una giornata indimenticabile*

Montagna… sinonimo di bellezza natura
e impegno… a rispettarla, a sopportarla.

Questa parola mi fa venire in mente l’im-
pegno che mi ero preso di scrivere un raccon-
to sull’incontro con una persona speciale:
Francesco del Franco, che mi ha offerto la
possibilità di una bellissima esperienza e io so-
no qui a raccontarla.

Caldo e Luglio sono la medesima cosa. In
montagna, no. La temperatura può scendere o
salire quindi chi è impreparato rimane senza
un rifugio. Invece noi eravamo attrezzati bene.
Tutto incomincia quando Francesco ci invita
al Pian delle Marmotte a fare pratica di scala-
ta. Noi arriviamo prima dell’appuntamento
fissato e quindi, nell’aspettare, io e mia sorella
ci esercitiamo su una roccia piccola ma com-
plicata. Con noi ci sono anche i miei zii che
hanno deciso di accompagnarci con la mac-
china. Finalmente arriva Francesco con sua fi-
glia e altri amici di mio padre, tra cui il presi-
dente della Sezione di Napoli del CAI. Dopo
aver bevuto un tè, ci incamminiamo verso il
posto dove Francesco aveva organizzato la sca-
lata. Il tragitto non è stato lungo ma abba-
stanza impervio, infatti abbiamo attraversato
un bosco. Dopo aver sistemato le corde e i
moschettoni, l’audace Diana, figlia di France-
sco, incomincia a salire per prima. Dopo esse-
re arrivata in cima, ci complimentiamo con lei
per la sua bravura e agilità. Successivamente,
vuol provare mio zio Michele che, un po’ tre-
mante, si avvicina alla roccia. A dire il vero
sembrava una scimmia perché era sempre ag-
grappato alla corda. Altre volte sembrava un
ragno appiccicato alla parete perché aveva
paura di cadere. Insomma, dopo un po’, riesce
a scendere e stanco si siede su un masso.

Era il turno di mia sorella Diana che con
grande agilità riesce ad arrivare a metà della
parete, un grande risultato per i suoi soli 6 an-
ni. Arriva finalmente il mio turno, indosso
l’imbracatura e incomincio a salire tranquilla-
mente (c’era mio padre che mi faceva sicura!).

A metà parete cominciano gli imprevisti,
mancano gli appigli. Dopo un po’ che sono ri-
masto fermo riesco a trovare l’appiglio giusto
e continuo a salire.

È il turno di mio padre: riesce a salire sen-
za troppe difficoltà. Però, sale troppo in alto.
Sull’estremità della parete ci sono dei sassi pe-
ricolosi. Mio padre scende in un lampo in
presenza del pericolo. Tocca ora a Francesco.
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Io ero molto emozionato vedendolo salire in
men che non si dica. È un vero esperto. Dopo
un paio d’ore abbandoniamo la parete per an-
dare a mangiare qualcosa. Arriviamo in una
locanda, tutti conoscono Francesco. Insomma
ci rifocilliamo alla grande e prendiamo anche
da bere. Dopo aver parlato di alcune delle av-
venture trascorse, arriva il momento dei salu-
ti. Così finisce quella meravigliosa esperienza
e auguro a ciascuno di voi di trascorrere un’e-
sperienza simile.

LEONARDO BARATTA

* Molto volentieri pubblichiamo questo primo scritto
del giovanissimo figlio di Maurizio, con l’augurio che
sia l’inizio di una brillante carriera di scrittore

SCIALPINISMO

Attività scialpinistica

Questo è l’elenco, inclusivo di partecipan-
ti, delle gite scialpinistiche effettuate nella sta-
gione invernale 2005-2006:

- Monte Cavallo, Mainarde (Tullio Foti,
Massimo Bruni e Marta Gasparrini)

- Monte Cervati, Cilento (Tullio Foti, Da-
niele Maugeri e Massimo Bruni)

- Cima del Papa,  Monte Sirino (Tullio
Foti, Massimo Bruni)

- Colle Tamburo, Matese (Tullio Foti,
Bruno Perillo, Maurizio Migliorini)

- Monte Genzana (Tullio Foti, Maurizio
Migliorini, Massimo Bruni e vari alpinisti
abruzzesi)

- Monte Rotella da Pescocostanzo e disce-
sa dal versante E (Tullio Foti e Daniele Mau-
geri)

Salendo sul Pescofalcone (foto L. Filocamo)
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- Monte Rotella da N (Tullio Foti, Massi-
mo Bruni e Maurizio Migliorini)

- Monte Meta, Mainarde (Tullio Foti e
Massimo Bruni)

- Monte Miletto, Matese (Tullio Foti,
Massimo Bruni, Gerardo Di Costanzo e An-
drew Ebbens)

- Monte di Mezzo (tentativo – fallito per
brutto tempo – Tullio Foti con soci della Se-
zione di Roma del CAI)

- Monte Lieto (Tullio Foti, Luigi Filocamo
e Kristina Lycke – Sezione di Roma del CAI)

- Monte Forca di Cane (Tullio Foti)
- Pesco Falcone dalla Rava del Ferro,

Maiella (Tullio Foti e Massimo Bruni)
- Timpa Scazzariddo, Monte Sirino (Tullio

Foti, Bruno Perrillo, Maurizio Migliorini e
Daniele Maugeri)

- Serra delle Ciavole, parete W, Pollino
(Luigi Ferrranti e Rocco Caldarola)

- Monte Volturino, cresta NE (Luigi Fer-
ranti e Rocco Caldarola)

- Traversata Monte Lama-Monte Calvel-
luzzo, Monte Volturino(Luigi Ferranti e Roc-
co Caldarola)

- Sempione - Alpe Veglia - Alpe Devero -
Monte del Sangiatto (Tullio Foti, Maurizio
Lazzaroni - Catania, Gianni Sirotto e Alex -
settentriunali al 100%)

- Islanda: Snaefell, Hamundur e Hvanna-
dalshnukùr. Tullio Foti (Kamurristan), Massi-
mo Bruni (Al-Kalabriya As-Saudiya), Peppino
Ricciuti, Nicola Lanciano e Riccardo Lancia-
no (Jamahiriya Al-Arabiya Al-Abruzziya),
Massimo Graziani (Sezione di Roma del
CAI).

TULLIO FOTI

SPELEOLOGIA

Grava Potenza, Cp 447 – Monti Alburni

Durante uno dei numerosi campi speleo-
logici del Gruppo Speleologico CAI Napoli
sui Monti Alburni, ci è stata segnalata, dal
Corpo Forestale dello Stato di Petina (SA), la
presenza di una grava nel territorio comunale
di Polla. Il sopralluogo effettuato successiva-
mente e l’esplorazione della grotta hanno per-
messo di identificarla come Grava Potenza,
già censita nel Catasto delle Grotte della
Campania (Cp 447). La grotta era già stata
esplorata e rilevata negli anni sessanta da spe-
leologi della Società Alpina delle Giulie; ne è
stata rivista l’ubicazione e il rilievo è stato ag-
giornato e dettagliato dal GS CAI Napoli nel-
l’aprile del 2006.

Ubicazione
Grava Potenza, censita nel Catasto delle

Grotte della Campania con il Cp 447, è ubi-
cata sul massiccio dei Monti Alburni, nel ter-
ritorio comunale di Polla, località Campo le
Carre. La grotta è facilmente raggiungibile
tramite la strada che da S.Arsenio sale verso
Monte Carmelo, sterrata nel tratto finale.
L’ingresso, a pozzo, si trova a poche decine di
metri dallo sterrato, in prossimità di un gros-
so faggio, in un piccolo avvallamento.

Scialpinismo e snowboard-alpinismo a Monte Lieto
(foto L. Filocamo)
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Descrizione
La grotta è costituita da un pozzo unico a

morfologia complessa, profondo 46 m e largo
circa 2 m all’ingresso, mentre verso il basso si
amplia, arrivando anche a 5-6 m di larghezza.
Nella parte alta la roccia si presenta molto
fratturata, creando numerose nicchie e spor-
genze lungo le pareti laterali e a metà pozzo è
presente un comodo terrazzino largo circa 1,5
m. Alla base del pozzo si rinviene un unico
ambiente a pianta grossomodo trapezoidale,
allungato in senso WSW-ESE, con uno svi-
luppo di 7 m circa, che chiude in frattura nel-
lo spigolo NW.

Il fondo di questo ambiente è occupato da
una spessa china detritica, degradante verso
NW, che occlude qualsiasi eventuale prosecu-
zione. Sono stati ritrovati sul fondo anche in-
numerevoli reperti ossei di animali, probabil-
mente bovini, accidentalmente caduti nel poz-
zo mentre pascolavano nelle vicinanze dell’in-
gresso.

Geneticamente si tratta di un fusoide, ori-
ginatosi nella zona di intersezione e concen-
trazione di vari sistemi di fratture. Crolli suc-
cessivi di blocchi dalla volta e dalle pareti han-
no determinato lo sviluppo verso l’alto della
cavità, allungando il pozzo fino a emergere in

superficie. Il controllo strutturale sull’evolu-
zione della grotta è ben evidente nella saletta
alla base del pozzo, dove sono ancora visibili i
relitti dei piani di fratturazione su cui si è im-
postata.

Note tecniche
Per la discesa nella grotta è stata appronta-

ta una calata unica di circa 50 m. La corda è
stata ancorata a uno dei grossi faggi presenti
nelle vicinanze dell’ingresso; la morfologia
complessa del pozzo ha reso necessario l’utiliz-
zo di una serie di rinvii a varie altezze per evi-
tare lo sfregamento della corda contro la roc-
cia.

Si ringrazia Walter Romanelli del Corpo
Forestale dello Stato di stazione a Petina (SA),
per la segnalazione della grotta.

TOMMASO MITRANO

ESCURSIONISMO

Cavalcata di cresta: Monte Petroso

È sabato pomeriggio e preparare gli zaini
risulta faticoso per il caldo. Questo mese di
giugno 2005 è particolarmente afoso e l’unico
pensiero che mi consola è il mio obiettivo: il
Monte Petroso condiviso con grande entusia-
smo anche da Antonio e Francesca. La nostra
determinazione non è scalfita nemmeno da
un incidente, purtroppo mortale, verificatosi
proprio recentemente su un passaggio ardito e
impegnativo della cima quotata che dovremo
superare e che noi partenopei chiamiamo: In-
nominata.

La domenica mattina, puntuali all’appun-
tamento presso il nostro storico bar di Pa-
squalino, si sono aggregati, probabile nucleo
iniziale del redivivo Gruppo Scugnizzi della Se-
zione di Napoli del CAI, tre amici della Sezio-
ne di Castel di Sangro. Alle ore 7,40 imboc-
chiamo il segnavia K5 e, complici il sonno e le
chiacchiere per conoscere i nuovi venuti, An-
gelo e Susina, arriviamo al Lago Vivo dopo ol-
tre due ore e da qui percorrendo un antico
tracciato giungiamo nella Valle Cupella. All’u-
scita dalla faggeta lo spettacolare panorama
della valle mi fa palpitare il cuore per l’emo-
zione: a S l’ampia cresta del monte Altare che
dalla sella precipita con una parete rocciosa
nella Valle Cupella e dall’altro lato si allunga



innalzandosi mollemente sino alla cuspide
rocciosa della Cima dell’Innominata, monta-
gna dalla sinistra fama pur se affascinante e al-
l’apparenza tranquilla per la sua sottile mole
piramidale posta quasi a guardia di quella
massiccia del Monte Petroso che giganteggia
chiudendo la valle a N.

Mi soffermo a scrutare le montagne alla ri-
cerca del passaggio che sale direttamente sulla
sella tra l’Innominata e il Monte Petroso e cer-
co tra i faggi le betulle, unico residuo della
glaciazione nel Parco, che dovrebbero essere il
punto di riferimento nel fondovalle così come
riferito da Stefano Ardito in un suo libro. Sot-
traendolo alle coccole di Francesca (ah, galeot-
to fu il Monte Greco!), ne parlo con Claudio,
che nonostante sia un esperto di questi luo-
ghi, non riesce a individuare il punto preciso e
Antonio, stanco delle nostre ipotesi, ci richia-
ma all’ordine suggerendo di proseguire la
marcia verso il valico del Monte Altare. Supe-
rato il pendio erboso, Antonio decide, con
mio disappunto, di arrampicarci su facili roc-
cette per riprendere il sentiero più a monte.

Ritrovato il tracciato originario durante la
salita sul valico, ci rendiamo conto di quanta
confusione esiste nella segnaletica dei sentieri
(fine K3 e fine K7) probabilmente creata dai
guardiaparco per evitare l’ascesa sulla cresta,
ma noi, incuranti di tanta premura, prose-
guiamo chiassosi, come solitamente non fac-
ciamo mai.

Quando raggiungiamo il grosso ometto di
pietra sul Valico dell’Altare mi emoziono tan-
tissimo al ricordo della mia prima salita con
Antonio su questa montagna: eravamo ac-
compagnati da un’aquila che volteggiava ele-
gantemente nel cielo azzurro della Valle Cu-
pella quando, un’estate di 5 anni prima invece
di andare in vacanza come sempre sulle Dolo-
miti, optammo, quasi per ripiego, per i monti
del Parco Nazionale d’Abruzzo. Da allora non
abbiamo più smesso di tornare su queste me-
ravigliose, aspre e selvagge, speriamo per sem-
pre, montagne abruzzesi.

Riprendiamo la nostra bella, panoramica e
facile cavalcata di cresta sul Monte Altare so-
spesi tra la desolata Valle Cupella e la profon-
da e verdissima Val Canneto e, cosa insolita,
senza essere accompagnati dalle consuete raffi-
che di vento, tipiche di queste montagne. Ini-
ziamo a scalare l’Innominata superando pas-
saggi di arrampicata facile ma al cardiopalma
per i precipizi che si presentano di volta in
volta.
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Saliti sull’angusta cima squilla il cellulare
di Antonio: sono i miei che lo tentano con
uno squisito invito a cena per gustare un ruo-
to di maccheroni al forno preparati apposta
per riprenderci dalle fatiche della nostra im-
presa. Vuoi il pensiero del ruoto, vuoi il note-
vole dispendio energetico, il gruppo, assalito
dai morsi della fame, ammutina il capitano
Antonio che si convince a farci fermare e
mangiare la colazione. Dopo la sosta ristora-
trice iniziamo la fatidica e famigerata discesa
dall’Innominata per il versante W che domina
la Valle Tre Confini. Ci accompagna una cer-
ta apprensione e ci prendiamo tempo per aiu-
tare Susina a superare il passaggio più delica-
to. Sulla sella che ci separa dal Petroso, mentre
aspetto il resto della comitiva, mi soffermo a
osservare il passaggio descritto da Ardito nel
suo libro. Da questo punto di osservazione il
canalone non sembra poi così terribile: la
massima pendenza si sviluppa sulla sua som-
mità mentre verso il fondovalle diventa meno
ripido ma è ricoperto da un nevaio che arriva
a lambire il bosco di faggi. Di betulle glaciali
non ce n’è nemmeno una! Mi riprometto di
tornare a cercare questo passaggio con Anto-
nio in un futuro più o meno prossimo. Nel
frattempo siamo tutti sulla sella e… Petroso
ormai sei nostro!

Dopo un ripida ma facile salita per roccet-
te e crinale erboso verso le 16,30 aggiungiamo
le nostre pietre all’ometto della nostra augusta
cima. Ci fermiamo un po’ a riposare per ri-
prendere le forze. Siamo cotti dal sole, sempre
senza un alito di vento, mentre sui monti del
versante opposto della Valle Tre Confini si
scatena un temporale i cui boati arrivano fino
alle nostre orecchie.

Riprendiamo la marcia e ci inerpichiamo
sul Petrosino (anticima settentrionale del Pe-
troso) dalla cui vetta vediamo che il rifugio di
Forca Resuni (sede estiva di osservazione dei
guardaparco) è chiuso. Tiriamo un sospiro di
sollievo e ci apprestiamo a scendere. La stan-
chezza fa capolino e la discesa da questa anti-
cima si presenta con qualche difficoltà da
esposizione per Susina per cui si rallenta l’an-
datura della comitiva.

Giunti a Forca Resuni avvistiamo un
branco di camosci intenti a pascolare. Anto-
nio scatta qualche foto, tutti gli esemplari si
allontanano tranne uno, probabilmente il ca-
moscio-sentinella, che si lascia fotografare un
po’ più da vicino, quasi in posa da divo, men-
tre noi altri ci fermiamo a debita distanza per



non turbarlo. Adesso inizia la discesa per la
Valle Jannanghera e questa volta rallento io
per la stanchezza che mi fa sembrare il percor-
so lunghissimo mentre il resto del gruppo si
avvia con passo ancora spedito. Antonio mi fa
compagnia e mi incita a non abbandonarmi
alla fatica punzecchiandomi, dicendo che la
prossima volta è meglio che mi dia alla pas-
seggiata turistica nella Camosciara! Tanto mi
basta per aumentare l’andatura e raggiungere
gli altri.

Si fa tardi e qualche amico scherzando di-
ce ad Antonio di salutare il ruoto di macche-
roni perché arriveremo a Napoli quasi a mez-
zanotte. Qualcun altro dice invece, per conso-
larlo, che il giorno dopo i maccheroni al for-
no sono ancora più buoni! E infatti così è sta-
to.

Scheda tecnica
Parcheggio auto nel tornante del valico di

Barrea (casotto dell’acquedotto)
Partenza (ore 7,40) e arrivo al casotto (ore

20,30)
Quota minima: sorgente del Sambuco m

1141; quota massima M. Petroso m 2249
Dislivello in salita m 1709 con pendenza

media 20%; dislivello in discesa m 1709 con
pendenza media -12%

Sviluppo dell’itinerario: km 18,500; diffi-
coltà: EE

Partecipanti: Imma Benenato, Francesca
Ciotola e Antonio Menna (CAI Sezione di
Napoli) e Claudio D’Amico, Angelo Carneva-
le e Susina (CAI Sezione di Castel di Sangro)

IMMA BENENATO

Una insolita escursione

È sabato 8 aprile: oggi mi lascio alle spalle
il mio trentaquattresimo inverno. Tanti? Po-
chi?… meglio non pensarci.

Ho voglia di festa, di allegria, di amicizia;
questo anno sembra essere iniziato bene, mi
ispira.

L’indomani condurrò un’escursione della
nostra sottosezione di Castellammare di Sta-
bia sulle tre cime del Faito, ovvero i tre pizzi
di monte Sant’Angelo: quale migliore occasio-
ne che unire le cose in un unico momento.

Da tempo pensavamo con il gruppo di
dormire al rifugio San Michele, accanto al
santuario del Faito, reso ospitale e accogliente
dagli ultimi lavori effettuati da don Catello
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Malafronte della Curia di Castellammare di
Stabia.

Dopo una ricca cena, ci ritroviamo in 15
circa attorno alla torta.

Il risveglio ci riserva uno spettacolo inatte-
so: guardandolo dall’alto, il Vesuvio sembra
un’isola, attorniato com’è da un mare di nu-
vole che lo circondano a mezza costa e che si
espandono per tutto il golfo.

Alla stazione della funivia arriva il resto
dei partecipanti alla gita: alla partenza risulte-
remo quasi 40.

Affrontiamo subito la prima difficoltà:
scendere lo Scalandrone, sotto la parete N del
Molare. Ho con me un cordino di 30 metri e
fissatolo a un albero risulterà molto utile per
tutti.

Vado in testa al gruppo, torno indietro,
mi fermo a metà: il terreno è un po’ scosceso
e siamo sotto una zona a rischio di scarica di
sassi; meglio quindi stare all’erta.

La prima sosta è alla sella tra Caldara e
Canino. È già una conquista per molti: la
maggior parte non è mai stata sulle due cime
che a oriente, con il Molare, formano il grup-
po montuoso; tiriamo dritti a mezza costa, ri-
saliamo la cresta ampia e rocciosa: siamo sul
Monte Catiello o Caldara. La giornata è calda
e il cielo abbastanza limpido: ecco i primi pa-
norami sulla costiera amalfitana, ecco la piana
di Agerola, il Canino e il Molare visti da qui
sembrano cime dolomitiche.

Sento soddisfazione e compiacimento nel-
l’aria: si potrebbe restare ore intere così diste-
si, tanto è piacevole guardare il mondo da
quassù. Durante la discesa Luca, mio figlio,
che mi segue sedendo nel suo zaino porta-
bambino sulle mie spalle insiste nel voler cam-
minare da solo: sono i suoi primi passi in pie-
na montagna.

Qualcuno si ferma alla sella, al ritorno,
evitando la salita al Canino o Monte di Mez-
zo, non proprio agevole a causa di passaggi su
roccette.

Arrivo per ultimo, un po’ provato dallo
sforzo per il peso che mi porto dietro: peccato
che Luca si sia addormentato, se non altro è
un buon allenamento.

Sulla cima ritrovo tutti gli altri allegri e di-
stesi al sole di questa calda giornata: c’è chi
non essendo mai stato qui, è totalmente rapi-
to dalla bellezza del panorama; ma l’escursio-
ne non è finita, bisogna andare, ci aspetta la
terza vetta da raggiungere.

Sul Molare, nonostante sia l’ennesima sali-



ta, l’emozione è sempre grande: la vista spazia
praticamente su tutta la catena dei Lattari giù
fino alla fine della Penisola Sorrentina: inutile
aggiungere commenti alla bellezza del posto.
Chi non è mai salito su questa vetta , lo faccia
almeno una volta nella vita o perderà uno dei
più bei panorami al mondo.

La vita quotidiana ci inonda di un mare di
cose materiali che tendiamo ad accumulare e
anche nello spirito siamo condizionati a volte
da questa tendenza: accumulare per arrivare e
poi ricominciare. Ma ai montagnards piace il
rarefatto, spesso il mezzo e non sempre il fine,
l’inutile direi: non potevo farmi, in questa
giornata, miglior regalo di compleanno.

MAURIZIO CACCIOPPOLI

Trekking in Corsica

Relazione buttata giù appena chiuso l’u-
scio di casa mia.

Sono a casa…
La prima sensazione è stata un inquietante

senso di solitudine! Dopo 9 giorni in compa-
gnia di 35 persone, mi ritrovavo sola!

Ma come?
Una solitaria come me! Eppure in 9 giorni

la compagnia di tanti amici ti cambia il modo
di pensare e di agire.

La partenza è stata semplice come il viag-
gio in traghetto. Claudio ci ha assegnato in tre
una cuccetta e ci siamo ritrovate appellate le
magnifiche ! Allo sbarco ci attendeva una pizza
e la nostra guida: impossibile classificarli. I
primi passi sono stati fatti alla Scala di Santa
Regina in una gola formata dal Fiume Golu
che ha scavato la roccia in formazioni fantasti-
che alte anche 500 m, coronate da guglie e ci
siamo poi ritrovati a essere ospitati in un Con-
vento a Calacuccia. Dopo un po’ di parapiglia
dovuto alla nostra inqualificabile guida Mi-
chel, siamo riusciti ad andare a dormire. La
mattina dopo, a Corte, dopo aver visitato la
Cittadella, abbiamo intrapreso una scarpinata
lungo la Valle del Tavignano fino a un ponte
tibetano dove abbiamo sostato. La mia testa
aveva subito un incontro ravvicinato con un
tronco di Pino Loricato e quindi ero un po’
annebbiata.

All’alba del giorno dopo c’era da scalare il
Monte Cinto (2710 m) e la jeep che ci aspet-
tava non sembrava in grado di portarci tutti!
Alla fine senza sapere il come e il perché, mi
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sono ritrovata con due zaini in braccio e Clau-
dio al fianco, sul sedile davanti! Dietro era tut-
ta una serie di lamentele a ogni buca o sasso
del sentiero. Sentivo strilli, imprecazioni e pre-
ghiere di arrivare presto. Al rifugio dell’Ercu a
1580 m, appena scesa dalla jeep non credevo ai
miei occhi: gli altri erano stipati come sardine!

Monte Cinto arriviamo !
Con calma iniziamo la salita, trovo dei cri-

stalli a caleidoscopio, avvistiamo dei mufloni e
poi corvi reali, gipeti e altri passeracei. Alle
rocce ci sentiamo un po’ ragnetti, poi appare
la neve! Calzo i ramponi poi Claudio ci lega
in cordata. Arriviamo senza troppi problemi
in vetta. Non sono sicura di me stessa (quasi
troppo facile!), la testa mi pulsa di gioia e di
dolore (la botta del giorno prima?) Ci abbrac-
ciamo tutti… è una gioia totale!

Mangiamo come lupetti… qualcuno ne
approfitta un po’ troppo e questo porta a
grandi battute salaci.

E mo’ dobbiamo scendere!
Se penso alla fatica di stare in equilibrio su

pendenze ghiacciate incredibili e avere qualcu-
no che mi tirava davanti e un altro che non
camminava dietro mi vengono ancora i brivi-
di. La tensione la dissipa Nicola quando dal-
l’alto mi grida: «Felicia… tu non sei una cop-
pola… sei un sombrero!»

Nella valle raggiunta non riusciamo a tro-
vare il Rifugio Tighiettu, se non nella semi
oscurità e quasi sorpassandolo. Per fortuna io,
Maurizio e Anna, rimasti un poco indietro, lo
avvistiamo. Entriamo e abbiamo la sorpresa…
non c’è acqua!

I maschietti si offrono di andare al fiume
costeggiato prima e inizia una strana processio-
ne di pentole, secchi e bottiglie da riempire!

Poi la cuoca (la sottoscritta) ha preparato
il pappone. Paradisiaco! Bis per tutti, tris per
qualcuno. Eravamo alle stelle per l’impresa, la
compagnia e il riposo che pregustavamo. Ver-
so le 4 del mattino sento strani richiami di
gatto, poi di baci, schiocchi di lingua e fischi
sonori: era Tommaso che cercava di calmare i
russatori! Quando si è arreso è salito al nostro
piano a dormire.

Al risveglio raccattando bustine di tè da
Amedeo, miele da Anna e Nicola e vari bi-
scotti da tutti, si è fatta colazione… Qualcuno
ha raschiato il resto del pappone dalla pentola
dopo averlo riscaldato e via! Discesa e risalita
lungo la Valle sotto il Monte Paglia Orba fino
al Rifugio Ciottoli i Mori per raggiungere l’al-
tro gruppo.



Ci ritroviamo io, Amedeo e Maurizio a
fissare da lontano il foro di Capu Tafunatu
edho pensato: «Stai bbuono lloco».

Più tardi, nella Valle, la vista del fiume
abitato da Pini Loricati e da massi giganteschi
da guadare, ci ha ridato il buonumore. Al Ri-
fugio Col del Vergo ci aspettavano due guide
corse: Christian e Paul, due simpaticoni che ci
avrebbero accompagnato e a cui chiedere i no-
mi francesi della flora. E che flora! Cisti di
tutti i colori, digitali purpuree, betulle, pini
marittimi, pini neri, lecci, corbezzoli, ginepri,
olivi, mirto, ginestre, rosmarino, ranuncoli…
una profusione di odori e di colori, da perde-
re la testa!

La mattina dopo, Christian, quando mi
vede partire -unica femminuccia in un gruppo
di quattordici maschi- si preoccupa non poco
ma, subito, viene rassicurato dalla mia grinta e
dalla calma di Claudio.

Capu a Cuccula è solo a 2049 m ma è una
cima di tutto rispetto! Lungo la salita ci sono
forme granitiche che sembrano elefanti, archi,
draghi e tutte di un colore rosato meraviglio-
so. Rivediamo i nostri amici mufloni, faccia-
mo una cresta affacciata sul mare e siamo in
vetta. Una foto veloce e ci tuffiamo in una di-
scesa disseminata di pini abbattuti dal vento,
c’è un Pino Loricato di 1200 anni! Visitiamo,
al volo, una piscina naturale formata dal fiu-
me Aitone e arriviamo al Rifugio Scopa Ros-
sa. In Corsica la scopa è la nostra erica. Sosta,
cena e quattro passi per il paese di Evisa ad-
dormentata.

Al risveglio si riparte. Scendiamo nella
Gola Spelunca che ci porta al paese di Ota e
poi al mare, al paese di Porto. Qualcuno riesce
a fare una sguazzata in mare prima di cena e
c’è chi prendendosi una gran paura per un
polpo, lo fa catturare.

Serata di chiusura per lo spasso di tutti
perché, dando l’avvio io con la barzelletta del-
le lucciole, continua Federico con le sue. An-
cora ridendo andiamo a dormire.

È il momento di Capu d’Ortu con i suoi
1294 m, partendo da Piana. Arriviamo facil-
mente al Colle dell’Oro; poi iniziano le rocce,
grande lavoro di braccia e di gambe. Il peso
dello zaino mi fa maledire, come sempre, la
mia testardaggine a portare sempre con me
tutto quello che ritengo utile. Panorami stu-
pendi, viste mozzafiato e, infine, la Vetta!

Ci appollaiamo sulle rocce come lucertole
al sole, è l’ultima cima, me la godo e la sento
quasi come una delle nostre; si vede il mare, la

215

costa, il vento di salsedine mi punge gli occhi,
si sentono gli uccellini cantare e i ramarri cor-
si vengono a mangiare le nostre briciole.
Quando giriamo le spalle alla cima mi assale
la malinconia e così inizio a cantare... mi se-
gue Donatella e poi pian piano tutti gli altri.

Un gelato mi aspetta giù, riesco a malape-
na a infilarmi tra turisti di ogni genere e a
comprare un Magnum al caffè; lo gusto iso-
landomi mentalmente dalla confusione, ritor-
nando al silenzio delle cime scalate nei giorni
appena passati.

Lungo viaggio per Calvi. Arriviamo alle
22,30 e pensiamo solo a una cosa: ancora con
gli scarponi ai piedi e le montagne negli oc-
chi, ci apprestiamo a mangiare la lasagna più
buona che io abbia mai assaggiato! Eppure, il
mattino dopo, in giro per Calvi, visitando la
Cittadella, avevo già iniziato a pensare che era
finita la vacanza, che il tempo fosse volato co-
sì in fretta da non lasciarmi un momento per
fissare, nella mente, che stavamo tornando a
casa.

E al ritorno mi ritrovo così… stranita,
stregata dai posti lasciati, dalla compagnia di
persone meravigliose, amanti della natura e
mezzi matti come me!

E con la voglia di ripartire al più presto!

MARIA FELICIA COPPOLA

Trekking estivo in Otztal

Un gruppo di 16 soci della sottosezione di
Castellammare di Stabia, con alcuni amici so-
ci della Sezione di Novara del CAI, ha com-
piuto lo scorso agosto un trekking estivo sulle
montagne dell’Otztal in Austria, ai piedi del
Similaun. Le splendide marce nelle splendide
valli austriache e i Jodel tirolesi, accompagna-
ti da fiumi di birra nei rifugi, hanno fatto pas-
sare in secondo piano il tempo instabile e, so-
prattutto, le nevicate a quote relativamente
basse (dai 2200 m) che hanno funestato buo-
na parte del soggiorno tra i monti di Otzli.
Conseguentemente non è stato possibile rea-
lizzare anche il programma alpinistico che
prevedeva la salita al Kreutzspitze (3456 m).
Tuttavia la salita dell’ultimo giorno all’Hoch-
stubaihutte (3173 m) per la magnifica Scala
del Cielo ha ripagato vecchi e nuovi soci del
maltempo dei giorni precedenti, concedendo
grandi emozioni. Si tratta, difatti, di una via a
tratti ferrata, assai esposta nella sua ultima
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parte prima di raggiungere il ghiacciaio nei
pressi del quale sorge il rifugio, con gradini
parzialmente scavati nella roccia o ricavati da-
gli sfasciumi sottostanti. Da segnalare questo
rifugio per la posizione panoramicissima e l’e-
strema cortesia e affabilità dei gestori!

RAFFAELE LUISE

RECENSIONI

Angelo Dibona

«Dibona è il migliore arrampicatore del
mondo». Questo perentorio giudizio, espresso
da Guido Mayer, che alla propria firma ag-
giunge Gruppo Arrampicatori Kaminfeger, apre
il bellissimo libro la cui presentazione affianca
e integra l’interessante mostra di documenti e
cimeli allestita presso la Casa delle Regole di
Cortina. Questi due eventi, con cui Cortina
ha voluto ricordare il cinquantesimo anniver-
sario della più celebre guida che ha avuto, so-
no stati possibili grazie al generoso e compe-
tente impegno di Carlo Gandini che, per l’oc-
casione, ha messo mano al suo sterminato ar-
chivio, frutto del paziente lavoro di una vita,
come egli stesso narra nella brevissima postfa-
zione al libro, fornendo gran parte del mate-
riale fotografico che, montato su eleganti pan-
nelli illustrativi, costituisce il nucleo della mo-
stra.

Alla frase di Mayer seguono una nota del-
l’Union de i Ladis de Anpezo, che con genero-
sità ha sostenuto questa pubblicazione, realiz-
zata con eleganza editoriale, e una di Giovan-
ni Cenacchi, in cui si sottolinea, tra l’altro, la
modernità dell’arte arrampicatoria del Nostro.

L’autobiografia, probabilmente dettata nel
1930 a Federico Terschak, nella quale Dibona
elenca le più importanti scalate che ha com-
piuto fin a quella data, si conclude con una
interessante osservazione sulle nuove vie d’ar-
rampicata: «Cosa penso delle nuove vie di ar-
rampicata? Penso che, diciamo dalla fine della
guerra, il limite delle possibilità si è spostato
di poco, perché quello che si arrampicava in
libera nel 1914 anche oggi (1930) non è su-
perato. Mezzi artificiali, chiodi, pendoli, ven-
gono troppo usati oggi, si rischia troppo e si
fida troppo nella fortuna… Un vero arrampi-
catore deve sapere dove finisce il godimento di
una salita e dove comincia un insano eccita-
mento nervoso».

La parte centrale del volume ricostruisce la
vita alpinistica del Dibona a partire dal 1903
fino al 1950. Qui Gandini ha svolto un lavo-
ro davvero esemplare: alle moltissime fotogra-
fie d’epoca che ritraggono Dibona e i suoi più
famosi clienti ha aggiunto, quasi per ogni sca-
lata, la foto della montagna con l’indicazione
del tracciato della via e, in diversi casi, questo
è anche indicato in disegni eseguiti da clienti
di Dibona (alcuni sono firmati da Guido

Angelo Dibona (foto Archivio C. Gandini) ritratto nel
centro di Cortina all’inizio degli anni ’30. 



Mayer, altri da Federico Terschak e da Albert
Reich), infine sono state riprodotte svariate
pagine dei libretti di guida con contributi dei
più noti clienti. Tutto questo vasto apparato
documentario è stato graficamente ben dispo-
sto e sapientemente descritto dal Gandini.

Il volume raccoglie anche testimonianze e
adesioni a firma di Anna Escher, Riccardo
Cassin, Lino Lacedelli, Bibi Ghedina, Mauro
Bernardi, Bepi Degregorio, Italo Zandonella
Callegher, Alberto Papuzzi, Pietro Crivellaro e
Mauro Corona. Quest’ultimo, alpinista di no-
tevole esperienza e certo non facilmente im-
pressionabile, racconta la sua scalata al Cam-
panile Dibona, nel gruppo del Cristallo, lun-
go la via aperta in solitaria da Dibona nel
1908. Le difficoltà che ha incontrato sono sta-
te notevolissime, tali da richiedere addirittura
l’aggiunta di un chiodo e, onestamente, rico-
nosce: «la lezione di quel giorno non mi ha
fatto smettere di arrampicare perché mi piace
troppo. Ma di sicuro il vecchio Angelo ha ri-
dimensionato parecchio la mia presunzione».

L’elenco delle prime diboniane (ben 70),
un utile dizionario con sintetiche informazio-
ni sulle montagne, sui rifugi e sui personaggi
citati, chiudono quest’importante pubblica-
zione che deve essere considerata la prima mo-
nografia storiograficamente valida su Angelo
Dibona.

FRANCESCO DEL FRANCO

CARLO GANDINI, Angelo Dibona, Alpinista e
Guida. Con scritti di Giovanni Cenacchi, Fe-
derico Terschak, Anna Escher, Riccardo Cas-
sin, Lino Lardelli, Luigi Ghedina, Bepi De-
gregorio, Mauro Bernardi , Italo Zandonella
Callegher, Alberto Papuzzi, Pietro Rivellaro,
Mauro Corona, Luis Trenker.
pp. 180, con molte ill. n.t. 
Edizioni Union de i Ladis de Anpezo, Cortina
2006, cartonato  € 20.
Il volume può essere richiesto direttamente al-
l’Union de i Ladis (Piazzetta S. Francesco, 1 –
32043  Cortina – Tel. 0436.868615) aggiung-
gendo al prezzo di copertina le spese postali.

La Via di Santiago.

È con una certa emozione che ho divorato
il bel testo di Natalino Russo. Mi capita quan-
do gli autori sono amici personali e quando
l’argomento mi affascina.
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La Via di Santiago riunisce entrambe le si-
tuazioni. Natalino è un amico e sulla via di
Santiago ci sono stato due volte.

Ma perché si va a Santiago?
È una domanda che mi sono posto, come

tutti quelli che ci sono stati o che aspirano ad
andarci.

È la domanda che ha spinto Natalino a
percorrerla per intero, a piedi o in bici, per
ben tre volte (la terza: Santiago – Finisterre).

La risposta non è mai chiara, precisa, uni-
ca. È come se anch’essa fosse avvolta nelle
atlantiche nebbie mattutine che avvolgono,
sfumandolo, il paesaggio man mano che ci si
inoltra in Galizia, verso Santiago.

«Si va a Santiago» mi è stato detto «perché
c’è!». Perché il Sentiero è la metafora della vita,
con tratti pianeggianti e irti, col sole e la piog-
gia tempestosa, col cielo azzurro che ti apre il
cuore, con quello bigio che ti incupisce.

E anche quando si parte in comitiva si fi-
nisce, quasi subito, per andare da solo, col
proprio passo, immerso nei propri pensieri, a
scavare nel proprio intimo alla ricerca di un
qualcosa di nebuloso, infine alla ricerca di sé
stesso. E anche quando, come accade a Nata-
lino, si seguono le orme di una donna, an-
ch’essa laica pellegrina, che lo precede, quasi
una guida, si continua a vagare nel proprio io.
E quando Malena, questa donna misteriosa,
una volta affiancata, apre con lui un dialogo
stringato, infarcito di pause e di sguardi, di
domande pungolanti, il Cammino diventa an-
cor più un percorso interiore verso la scoperta
di sé stessi.

E nel Cammino bisogna andar piano per-
ché «il tempo guadagnato è perduto».

L’ autore, con l’ansia di raggiungere i Pire-
nei, percorre velocemente in auto i 1700 chi-
lometri da Napoli a Saint Jean Pied de Port.
Da qui, in bici, si tuffa sul sentiero superando
i pellegrini che, a piedi, affrontano il percorso.
Pur pedalando lentamente, si fa strada in lui
un senso di rimorso per il tempo rubato a sé
stesso. Giunto a Santiago, abbandona la bici
e, con calma, percorre gli ultimi 100 chilome-
tri che lo separano da Finisterre, il tratto laico
del percorso. Ancora di più, con gli stimoli of-
ferti dalla misteriosa compagna, riflette sul
senso della vita, dell’esistenza, alternando mi-
sticismo e concretezza.

«La Via di Santiago, come è ben scritto
sulla quarta di copertina, è la storia di un
viaggio interiore compiuto sulla scia di un
grande evento collettivo che si ripete da oltre



un millennio in un’atmosfera di fervore che lo
ha reso giustamente famoso».

A presentarlo solo sotto questo aspetto, il
libro potrebbe apparire come un testo di in-
trospezione quasi esistenzialistica, per addetti
ai lavori. Non è così. Lo stile è piacevole, ac-
curato, elegante.

Il racconto ti avvince, ti appassiona con
belle descrizioni di panorami che ti fanno fan-
tasticare, di personaggi ed eventi che ti fanno
riflettere.

Una lettura stimolante per chi intende in-
traprendere il Cammino, emozionante per chi
lo ha già percorso, piacevole per chi viaggia e
ama soltanto fantasticare.

ENZO DI GIRONIMO

NATALINO RUSSO, La Via di Santiago
pp.250
CDA & Vivalda Editori, Torino 2006.
ISBN 88-7480-083-5, br.   € 16.

E il naufragar m’è dolce…

Sono tutti casi disperatamente clinici
quelli che Camanni ci descrive in questo li-
bro: quindici personaggi afflitti da un male
incurabile, quello della montagna. Incurabile
fino alla distruzione, quasi tutti, eroi e antie-
roi, hanno tanto amato la montagna da non
farvi più ritorno. 

Si narra di illustri alpinisti del passato e di
fuoriclasse di neanche una generazione fa e
che l’autore ha conosciuto di persona. Molti
di questi hanno gravitato, come Camanni, nel
bacino ribollente ed esplosivo della Torino
operaia e alpinista degli anni ‘70 e ‘80. E, cer-
tamente, il libro trasuda di questa atmosfera
passionale e anticonformista che ha caratteriz-
zato la vita, le imprese e gli scritti di Grassi,
Motti, Comino, del vicentino Casarotto. Ma
troviamo anche bozzetti di individui miscono-
sciuti, a volte marginalmente legati alla mon-
tagna dei grandi, amicizie ferree o incontri oc-
casionali nella parabola alpinistica e giornali-
stica di Camanni.

Tutti, più o meno famosi, vengono filtrati
dalla memoria e dalla riflessione dell’Autore.
Non si tratta di biografie esaustive, ma di im-
magini appena tratteggiate a servire l’analisi
chirurgica di questo strano male. Ecco come
campioni dell’alpinismo e passeggiatori della
domenica, miti del passato e scalatori cono-
sciuti in vita, sono uniti da un unico filo in-
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dissolubile: quello di piegarsi totalmente al
mal di montagna. Perché, pensiamo, è il male
che affligge Camanni stesso.

Si resta commossi, o meglio impossessati
da una sfumata e piacevole melanconia, nel
riaccendere, con la lettura, il ricordo di alpini-
sti che hanno segnato il nostro percorso cultu-
rale e che forse hanno contagiato un po’ anche
noi. Personaggi sospesi tra terra e pareti, so-
vente allucinati, forse a disagio nel mondo de-
gli altri. Personaggi che si imbarcano in im-
prese titaniche, in viaggi improbabili, come la
piccola luce del gentile Comino che salpa nel-
l’oceano della Brenva. Personaggi incapaci di
far fruttare, in senso materiale, i propri talenti
come Grassi, eterno bambino immerso nel
fiabesco mondo dell’effimero gelato. Che
scherzano sempre con la montagna pericolosa,
come l’ultimo ricordo che abbiamo di
Berhault. Che hanno visto dove gli altri non
vedevano, poiché non è importante, per loro,
quello che comunemente si vede ma quello
che non si vede, quello che si crea con l’im-
maginazione. Personaggi come Motti, capace
di vedere l’avventura in piccole rughe nascoste
nelle assolate placche di gneiss della Valle del-
l’Orco. Capace di vedere l’assoluto dietro la
materia geologica, dentro un viaggio fantasti-
co, di vivere fino in fondo il loro male per sve-
gliarsi guariti in un nuovo mattino. 

Il messaggio non certo celato di questo li-
bro è che l’attaccamento alla montagna non è
fatto di calcoli e numeri, di azioni e imprese
gloriose e certificate, ma di passione, quella
passione che ci spinge a cercare, vivere e, talo-
ra, conquistare l’inutile.

LUIGI FERRANTI

ENRICO CAMANNI, Mal di Montagna.
pp. 176 con alcune ill. n.t.
CDA & Vivalda Editori, Torino 2005
ISBN 88-7480-069-X, br.,     € 12,00

Sentieri della spiritualità

La Cassa di Risparmio di Carpi ha ormai
preparato i nostri palati ai suoi volumi, stam-
pati presso i tipi di Artioli e difatti ci omaggia
ora di un’ennesima chicca editoriale, gustosa
come quelle che l’hanno preceduta e di cui
ora diamo breve accenno.

Si tratta di un volume, composto a più
mani, che ci accompagna sulle strade giubilari



e, in particolare, sulla Via Francigena, sottoli-
neando l’integrità di questa esperienza storica
nel tessuto paesaggistico attuale. Stampato nel
1999 come araldo dell’evento giubilare del
2000, questo testo soddisfa, con la maestria e
competenza di autori e illustratori, un’esigenza
sempre più diffusa dei frequentatori delle
montagne di percorrere i sentieri dei monti
non già come esercizio geografico, ma rianda-
re sul filo della storia alle esperienze di torme
di pellegrini che, come loro, tali sentieri hanno
primamente calcato nel contesto di una ricerca
di spiritualità. Di questa esigenza moderna,
diamo testimonianza in altra pagina di questo
stesso numero de L’Appennino meridionale.

Da questo libro scopriamo come sul terri-
torio dell’Italia centrale e settentrionale (ma
anche meridionale, basti pensare al Gargano
in Puglia) sia intessuta una fitta trama di sen-
tieri che convergono verso i luoghi della spiri-
tualità e lungo i quali l’esperienza religiosa tra-
spira da innumerevoli manufatti che si sono
stratificati nel tempo, sopra gli strati geologici.
Ci mostra, soprattutto, un’Italia medioevale
non già statica, come per superficialità ci vie-
ne descritto in tanti testi storici, ma in conti-
nuo movimento, in frenetico andare, che crea
non solo purificazione spirituale, motivo ac-
comunante forse dell’esperienza dei pellegrini,
ma favorisce il circolare di contatti, idee, com-
merci. Non poco puntualizza il Colli, autore
con Alfonso Garuti dei testi, sul fatto che
questi movimenti sono possibili in larga parte
perché convogliati su un impianto viario che
va ben oltre il medioevo e che fu la vera forza
degli eserciti e delle amministrazioni di Roma.
Il muoversi, l’andare, il vivere esperienze a tut-
to tondo è dunque sinonimo di salute mate-
riale e spirituale ed è un bel messaggio per il
novello escursionista. Dante Colli ci porta,
per mano, dalle Alpi alla dorsale appenninica
attraverso la pianura Padana, annotandoci di-
sposizione e momenti storici e significati anti-
chi di tanti luoghi sgranati sull’asse della via
Francigena e Alfonso Garuti si sofferma sulle
forme dello spirito impresse nei segni e nelle
immagini del pellegrinaggio. La moderna pre-
senza della Via Francigena ci è testimoniata
dalle pregevoli illustrazioni grafiche di Roma-
no Pelloni e da quelle fotografiche di Pietro
Parmiggiani, che ci dimostrano semplicemen-
te come nel Bel Paese basta andare un po’ di-
scosti dagli affollati assi viari moderni per ri-
scoprire un paesaggio medioevale e rinasci-
mentale profondamente radicato e deliziosa-
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mente innestato nel territorio. Alla valorizza-
zione di questi luoghi, oggi a torto considera-
ti “minori” dell’Appennino, di una immensa
eredità di pievi e di borghi, di momenti di
una vita quotidiana lontana dalla nostra ma
nella quale noi possiamo essere gli “intrusi”,
auspichiamo possa contribuire questo testo e
gli altri della collana.

LUIGI FERRANTI

AA.VV., Paesaggio e itinerari storici. Pellegrini
verso il Giubileo
pp. 192 con numerose ill. n.t. Artioli Editore,
Modena, 1999
ISBN 88-7792-061-0, ril.

Arrampicare, un “gioco da ragazzi”

«…Pierluigi saliva e scendeva dappertutto:
prime solitarie, prime ripetizioni a tempo re-
cord, concatenamenti (fino a dodici vie in gior-
nata al Gran Sasso…), qualche prima invernale
e soprattutto nuove vie aperte con criteri comple-
tamente differenti da quelli di tutti gli altri.
Non aveva tabù…»   Massimo Marcheggiani

Bini durante l’apertura della Via del Vecchiaccio (foto
M. Marcheggiani)



Lo spirito ludico dell’uomo si manifesta
nelle forme più svariate. Pierluigi Bini, ragaz-
zo di borgata romana, piuttosto che a giocare
a pallone, si diverte a fare l’alpinista. Negli an-
ni settanta, quando l’alpinismo ufficiale, se-
condo i modelli consacrati, si faceva nell’Hi-
malaya oppure nelle Alpi, e gli unici alpinisti
ampiamente conosciuti erano Bonatti, Com-
pagnoni e Lacedelli, pratica un suo fantasioso
“alpinismo” prendendo ispirazione da foto dei
vecchi gloriosi apritori di vie pubblicate su li-
bri e dizionari. 

Insieme all’amico Raffaele Bernardi, si ci-
menta da prima in ustionanti calate usando
corde da cantiere per poi lanciarsi in una serie
di “prove” dove ogni contesto si dimostra vali-
do per arrampicare, tutto quello che la borga-
ta romana di Torre Maura può offrire: pon-
teggi, alberi, tubi del gas appoggiati alle case,
scarpate di tufo o muri di cemento costruiti a
ridosso dell’autostrada...

Con abilità e ironia Alberto Sciamplicotti
srotola il suo racconto facendoci partecipi del
percorso di un uomo dall’innata vocazione
per l’arrampicata, dai primi approcci fino al
culmine della sua espressione atletica sulle più
impegnative vie dolomitiche.

Leggendo queste pagine si colgono l’in-
condizionata freschezza e la disinvoltura con
la quale Bini si relaziona alla roccia riuscendo
a smentire molti preconcetti e portando un
gradito soffio di vento innovatore nel mondo
alpinistico tradizionale.  

Quel rischioso “gioco” dei ragazzi, conte-
stato da preoccupati genitori, trova una prima
cittadinanza concreta con l’iscrizione ai corsi
del CAI di Roma. Dietro lo scudo dell’escur-
sionismo scolastico, Pierluigi e i suoi amici
possono raggiungere il Gran Sasso con l’inti-
mo desiderio di esplorarlo “in cordata”. 

L’istruttore preferito dei corsi di roccia di-
venta per Pierluigi il giovane polacco Rys Za-
remba, l’unico che non usava i rigidi scarponi
di cuoio preferendo invece leggere scarpe da
tennis muovendosi in aderenza con tranquil-
lità su passaggi dove gli altri trovavano diffi-
coltà. Un’altro protagonista di questa singola-
re storia di alpinisti “rotti e stracciati” è il fel-
liniano personaggio di Vito Plumari, un’anzia-
no bidello di scuola, reduce dalla campagna di
Russia, outsider dalle mille stramberie che si
era conquistato la padronanza di queste pareti
in solitaria. 

Nella figura di questo “vecchiaccio” come
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viene affettuasamente soprannominato da Bi-
ni, si concentra la provocazione all’immagine
ovvia del prototipo di climber. Nascerà una
ventennale amicizia tra queste due persone co-
sì diverse che hanno in comune il desiderio di
vivere la propria vita come un’avventura e, in
questa loro ricerca, la montagna offre un ter-
reno inesauribile.

Il libro è nutrito di racconti delle vie ripe-
tute, talvolta affrontate in solitaria, come la
Via Mario-De Filippi al Gran Sasso durante la
quale,  sorpreso da un violento temporale, rie-
sce ad arrivare slegato sulla cresta della prima
spalla dove incontra Donatello Amore, Lucio
Gambini, Enrico De Luca e Lino D’Angelo,
strabiliati di fronte alla bravura di quel “ragaz-
zino”... Non mancano i soggiorni in Dolomi-
ti ospite nella baita di Zaremba oppure nella
Casa Cantoniera sul Passo Sella, “covo” mitico
di alpinisti “iniziati”. Qui nascono nuove ami-
cizie significative come quella con Alberto
Campanile di Mestre e con la giovanissima
Luisa Iovane.  Insieme a Campanile vive nu-
merose avventure in roccia ripetendo difficili
vie nelle Tre cime di Lavaredo come la Cassin
alla Piccolissima o la Comici alla Punta Frida. 

Durante l’autunno Pierluigi si allena fre-
neticamente o su traversi di cemento scavato
nel ponte della Casilina a Roma, aggiungendo
nuove prese e componendo tracciati sempre
più difficili oppure, in compagnia di Vito Plu-
mari, al Monte Morra sulle vie di quarto e
quinto grado salendo e discendendo in arram-
picata per sommare percorsi più lunghi para-
gonabili alle grandi vie dolomitiche che inten-
de affrontare.

L’autore riesce a strappare parecchi sorrisi
al lettore narrando con spirito fino a che pun-
to a volte la passione spinge questo gruppo di
squattrinati vagabondi delle montagne, per
esempio, quando, per non soccombere alla fa-
me, non disdegnano di fare qualche furtarello
nei supermercati o raccolgono davanti al rifu-
gio Tissi nel Civetta i panini morsi e gettati
sul prato dagli atleti durante una gara.

Questa storia decisamente insolita di uo-
mini di montagna si conclude con lo scorcio
sul viaggio di Bini insieme all’incorreggibile
Vito allo Yosemite dove hanno occasione di
vedere i mostri sacri dell’alpinismo americano.
Ma quel mondo non riesce a catturarli, sono
una cordata troppo diversa in mezzo a quelle
star, fatta da un vecchio sfegatato comunista e
un giovane che con estrema semplicità e natu-
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ralezza è riuscito a stupire tutti gli alpinisti
che ha conosciuto.

PIA HULLMANN

ALBERTO SCIAMPLICOTTI, Rotti e stracciati, 
Centro Documentazione Alpina, 2000
pp.206 con molte ill. n.t., 
ISBN 88-85504-78-7, br., € 16

Le parole e la neve

Scrivere una recensione a un libro scritto
da qualcuno che si conosce, può sembrare che
nasconda il vizio di forma dell’ipocrisia.
Quantomeno può far sorgere il dubbio che
sotto si celi l’ombra di un seppur piccolo con-
flitto d’interessi, gioco poco nobile e al giorno
d’oggi, oltre che di pessimo gusto, anche
enormemente sfruttato.

Il problema è che di folli che sci ai piedi
vagano per le montagne innevate, con l’assur-
da pretesa di vivere avventure piccole o grandi
ma, soprattutto, di provare a sfuggire ai ritmi
consueti del mondo in cui viviamo, non ve ne
siano poi molti. Ancor meno sono poi quelli
che oltre a perseverare in questi poco fruttuo-
si tentativi, insistono a mettere parole, una
dietro l’altra, con l’intento di raccontare le
emozioni a questi relative.

Luigi Filocamo e Valentino Di Salvo, gli
autori della guida di scialpinismo Tracce di sci
in Appennino e il sottoscritto condividono ca-
sualmente la scelta di destinare una parte del
loro tempo libero a queste due attività, la pra-
tica dello sci in neve libera e la scrittura, sot-
traendo, per questo tempo, denaro ed emozio-
ni agli affetti più cari ma soprattutto a quello
che viene definito il momento maggiormente
nobilitante dell’uomo: il lavoro (resta a tal
proposito ancora da derimere un’annosa que-
stione: come mai i veri nobili, conti, marchesi
e principi di sangue reale non esercitano spes-
so alcuna attività ascrivibile a questo campo?
Ma, forse, la risposta è già nel titolo che pos-
siedono: non è possibile nobilitare ciò che lo è
già per sua natura).

Ho quindi la presunzione che questo pic-
colo preambolo serva a rendere giustizia del-
l’intento, far conoscere un’opera meritoria,
senza che, a chi scrive, possano venir imputati
abietti secondi fini o lucrosi interessi. Se così
non dovesse essere presso chi legge, mi dichia-
ro fin d’ora prigioniero politico e quindi non

perseguibile, come molti altri imputati dello
stesso crimine.

Mi si potrebbe obiettare che una cosa è
scrivere e recensire un libro qualunque, un
saggio o un romanzo, impegni letterari che
servono a trasmettere e spiegare le emozioni o
a descrivere la poesia che è dentro ognuno di
noi e una cosa è, invece, scrivere e recensire
una guida di montagna che altro non è che
una semplice raccolta di itinerari, scelti per di
più dal compilatore, a suo squisito e unico
giudizio. Quale contributo potrebbe dare alla
specie umana un insieme di indicazioni volte
sostanzialmente a descrivere percorsi da svol-
gere con gli sci, in salita o in discesa, da una
montagna? E quale ulteriore contributo di va-
lore aggiunto potrebbe fornire la recensione di
un libro del genere?

Perché per i più potrebbe essere questa l’u-
nica possibilità per concedere una sorta di im-
munità in relazione all’ipotesi di conflitto di
interesse.

Ma la madre della verità è parente della
giustizia, come essa cieca: è questa la ragione
per cui molti non riusciranno a vedere l’im-
portanza di un’opera come quella di Luigi Fi-
locamo e di Valentino Di Salvo e della sua re-
censione.

In realtà, anche se a un primo e frettoloso
sguardo la cosa potrebbe sfuggire, il volume
Tracce di Sci in Appennino oltre a essere un’o-
pera meritoria di per sé, perché compilata con
sacrificio e abnegazione del tempo libero ma
anche di quello lavorativo, lo è in quanto
enormemente permeata dalla poesia. Come
non potrebbe esserlo se chi l’ha scritta per far-
lo ha dovuto svegliarsi a ore antelucane, allo
scopo di recarsi sulla montagna scelta per quel
giorno, godendo in questo modo del sempre
nuovo spettacolo del sorgere del sole? Come
potrebbe non essere un’opera poetica se ha
trovato spunto dall’incessante spirare del ven-
to, a volte sotto forma di brezza, a volte sotto
forma di vera e propria bufera? Come potreb-
be non esserlo se più e più volte gli autori si
sono ritrovati a contemplare le tracce dei loro
sci, lasciate dietro loro fin dal fondovalle o
lungo la linea di discesa, quasi fossero le mol-
liche di Pollicino o un quadro degno del mi-
glior astrattismo? E l’odore della neve o del
sole d’inverno, come si può pensare non pos-
sa aver stimolato il fine senso poetico dei due?

È la venerazione per questa ricerca, pura e
appassionata, della poesia e del bello nell’am-
bito della montagna vissuta d’inverno, l’unica



ragione che mi ha spinto a battere le mie dita
sulla tastiera del computer: la speranza è stata
quella di riuscire a tirare fuori un paio di car-
telle che possano convincere qualcuno a dive-
nire proprietario di una delle copie della gui-
da Tracce di sci in Appennino. E peste lo colga
a chi punti il dito verso un presunto conflitto
di interesse dettato dall’amicizia del sottoscrit-
to verso i due autori: la cena che mi offriran-
no, dopo aver letto questo panegirico, starà a
testimoniare la mia innocenza.

I 106 itinerari descritti nella guida, illu-
strano solo alcune delle molteplici possibilità
offerte dal praticare lo sci-alpinismo nella zo-
na centrale dell’Appennino: una selezione di
quanto l’Appennino possa offrire vista da chi,
per passione, persevera nell’istruire nuovi scia-
tori. Ottima l’idea di mostrare il percorso di-
segnandolo in sovrimpressione a foto della
meta, esemplificative più di tante cartine (an-
che se queste non mancano nell’edizione in
esame). Dall’elenco dei gruppi montuosi man-
ca quello del Matese, forse perché lontano
dall’usuale raggio d’azione dei due autori: si,
perché il pregio principale di questa guida è
proprio quello di proporre solo itinerari per-
corsi direttamente e di cui si sono testate sul
campo difficoltà e orientamento. Questa la ra-
gione delle indicazioni senz’altro precise e det-
tagliate come poche volte è capitato di legge-
re. Interessante e quantomeno utile l’idea di
aggiungere per ogni gruppo montuoso una se-
rie di indicazioni ulteriori: alberghi, rifugi, ri-
storanti, noleggi di trasporti, tutti con relativo
numero di telefono, atte a semplificare la logi-
stica e l’organizzazione di tante gite.

ALBERTO SCIAMPLICOTTI

L. FILOCAMO, V. DI SALVO, Tracce di sci in
Appennino. 106 itinerari di sci-alpinismo fra il
Tirreno e l’Adriatico. 
pp. 224, con molte ill. n.t. 
Stampato in proprio, Roma 2003
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SEGNALAZIONI

LIBRI

Una guida per il Sud

Mancava, per i monti del Sud, nel senso
più ampio del termine, una panoramica detta-
gliata e raccolta sul mondo verticale, sia per
l’arrampicata sia per l’alpinismo.

L’autore ci mostra, in un’interessante veste
grafica, il suo viaggio per pareti di roccia at-
traverso il Sud d’Italia iniziando il lettore alla
scoperta di luoghi e siti di arrampicata con
dovizia di particolari, curiosità ma soprattutto
con serietà tecnica.

La guida di Montel si presenta in stile
“verticale”, di falesia ovvero con elencazione
delle vie per settore proposto, descrizione di
accesso e dei punti di appoggio per la logisti-
ca di base e, per iniziare, con breve introdu-
zione in cui è possibile anche conoscere alcu-
ne curiosità dei luoghi (talvolta anche minu-
ziosamente descritti) che ospitano le pareti.

Per l’ubicazione delle vie sulle pareti, l’au-
tore rimanda a una serie di schizzi, sicuramen-
te fedeli e precisi, che le lasciano, tuttavia, so-
lamente immaginare. Questo per dire che, in
generale ma soprattutto per chi diversamente
dall’autore non è un cultore assiduamente
praticante, una guida, nel senso più stretto del
termine, dovrebbe avere funzione non solo
descrittiva ma anche di rappresentazione della
realtà già a partire dal nero su bianco. Ecco al-
lora che standardizzare lo schizzo dello svilup-
po delle vie relativamente a una foto (per es. a
p. 26) o direttamente sulla foto stessa (per es.
a p. 113) avrebbe fatto la differenza, in assolu-
to, rispetto a uno stile di composizione già ac-
clarato di guida all’arrampicata, dove quella
funzione fondamentale di cui sopra è sempre
andata perduta. Avrebbe fatto un’ulteriore dif-
ferenza se, inserendo un elemento di novità,
fossero stati riportati i nomi degli apritori, le
date di apertura nonché quelle di ultima ma-
nutenzione e del suo operatore. Inoltre, per
un definito sito e rispetto a uno sketch genera-
le, non sempre è possibile riferire a esso le sin-
gole falesie o le vie lunghe pertinenti. Curiosa
è anche la scelta di una scheda tecnica, espres-
sa graficamente con disegni, per ogni sito di
arrampicata e formata da un dettagliato sim-
bolismo, riportato all’inizio del libro («schema
di lettura»), che riassume sia impressioni sog-
gettive dell’autore (per es. «bellezza») sia ele-



menti tecnici da relazionare al contesto gene-
rale della falesia considerata (per es. «chioda-
tura»). Per le vie lunghe, altro parametro sog-
gettivo è la «valutazione della bellezza», del
quale, però, non si conoscono i parametri di
riferimento adottati oppure il significato di fa-
cile o difficile se di esse è comunque e sempre
riportata la valutazione tecnica.

Alcuni errori di battitura anche di toponi-
mi possono incontrarsi nel corso della lettura.

Infine, per coloro che vorranno in futuro
impegnarsi nella stesura di una guida all’ar-
rampicata auspico la volontà di far conoscere
ai lettori, attraverso una sua descrizione geolo-
gica, la materia prima su cui metteranno mani
e piedi e, parimenti, di non cancellare mate-
rialmente, «per sfruttare tutta la parete», itine-
rari classici datati. Quella è storia che va pre-
servata e tutelata, semmai manutenuta.

LAURA MASCHIO

GRAZIANO MONTEL, A Sud. Arrampicate spor-
tive e alpinismo in Puglia, Calabria, Basilicata
pp. 136 con ill. n. t.
Edizioni Versante Sud, Milano 2006
ISBN 88-87890-52-8, br.,  € 17,50

Gary Hemming

Gli anni Sessanta sono culla e incubatrice
di movimenti che hanno costituito e tuttora
costituiscono un punto di riferimento per
un’intera generazione. Anche il mondo dell’al-
pinismo ha i propri miti e i propri capisaldi.
Tra questi c’è Gary Hemming. Uomo d’av-
ventura nato nel 1934 in California e scom-
parso in circostanze misteriose nel 1969,
Hemming è noto in Europa per la Diretta
Americana sulla Ovest del Dru, per il salva-
taggio del Dru nel 1966 e per aver introdotto
nelle Alpi l’approccio ecologico che riduce al
minimo l’attrezzamento con chiodi fissi e im-
pone l’uso di protezioni rimovibili.

Sempre in corsa tra luoghi diversi, per
montagne e città, sogni e desideri, Hemming
ha speso una vita a inseguire ciò che non ave-
va e a fuggire da ciò che aveva appena conqui-
stato. Alto e bello, amante delle donne e dei
libri, ha salito montagne e ha fatto parlare di
sé pur rifuggendo i riflettori.

Hemming ha incrociato decine di nomi
noti dell’alpinismo e ha attraversato situazioni
che dell’alpinismo hanno fatto la storia. Mi-
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rella Tenderini ne ricostruisce i tratti principa-
li, soffermandosi teneramente sui particolari
sentimentali che per Hemming sono stati im-
portantissimi, così come testimoniato dai suoi
diari.

A quindici anni dalla prima pubblicazione
di questo libro, vale la pena riscoprire la storia
avvincente di un uomo alla perenne ricerca
dell’avventura. In questa storia dal sapore ro-
mantico e ribelle, l’autrice ricostruisce con
sensibilità e dovizia di particolari la vita del
grande arrampicatore americano. È un vortice
di incontri con personaggi eccezionali, irre-
quietezza e vita di strada, lavori saltuari, fughe
e ritorni, grandi imprese descritte e documen-
tate o scalate delle quali lo stesso Hemming
non ha lasciato traccia, quindi ancora avvolte
dal mistero.

Nella seconda parte del libro, Mirella Ten-
derini rivela tutto il lavoro e i numerosi viaggi
che ha affrontato per condurre la sua indagi-
ne. Con piglio appassionato, parla dei luoghi
frequentati da Hemming e delle persone che
vi ha incontrato; ricostruisce gli ultimi mo-
menti della vita dell’alpinista, che fu trovato
sulle rive di un lago, ucciso da un colpo di pi-
stola. Onestamente e senza indulgenza, riflet-
te appassionatamente sulle scelte e sulle idee
di Hemming, ponendo al lettore domande sui
modelli di vita e su temi molto più importan-
ti che la scalata di una parete: la filosofia, la
coppia, le aspirazioni, le idee.

Una lettura decisamente appassionante.

NATALINO RUSSO

MIRELLA TENDERINI, Gary Hemming, una sto-
ria degli anni ’60
CDA & Vivalda Editori, Torino 1992.
ISBN 8878081035, br.,     € 15,00

Le grotte di Dino

Il libro di Andrea, nell’ambiente speleolo-
gico conosciuto come Dino, appassiona, di-
verte e commuove. È esso stesso un luogo spe-
leologico: fatto di persone e di grotte, come
no, ma soprattutto di posti che hanno a che
fare con la speleologia, con i viaggi, con i ri-
cordi e coi sogni, con la luce e col buio, con le
sensazioni, le paure, le sciocchezze che spesso
noi speleologi facciamo senza rendercene con-
to e che a volte paghiamo care. Quante volte
siamo arrivati sull’orlo della tragedia e ci sia-



mo fermati un istante prima di farci male sul
serio? Esorcisti da strapazzo, ci abbiamo scher-
zato, ce ne siamo usciti con un Ooops, ci sia-
mo dilungati in battute e risate con i compari
di esplorazione, ma, segretamente, ci siamo
sentiti piccoli piccoli.

Questo libro fa riflettere sui tanti aspetti
del nostro viaggiare per grotte. Sono storie
semplici, intrise di luoghi remoti e di posti
sotto casa: il Messico, il Matese... E sono te-
nere, divertite e poetiche, piene di empatia
verso i compagni e verso le grotte, così come
verso le forme di vita che le abitano. Conten-
gono quella tenerezza burbera che spesso leg-
giamo negli occhi dei nostri compagni infan-
gati, a ore dall’uscita e che ci fa continuare ad
andare per grotte sebbene ogni volta giuriamo
sia l’ultima.

Una storia colpisce per poesia e tenerezza:
si intitola Exit, è il racconto di una versione
sognata di una grotta, di una Signora come
Pozzo della Neve, in una delle tante versioni o
forme che l’abisso avrebbe potuto assumere,
ma che non ha e non avrà mai; ed è, con ele-
ganza e stile, l’omaggio a un amico scompar-
so.

Dopo aver letto il trucco che Dino regala
per trovare prosecuzioni, d’ora in poi daremo
ascolto alla voce interiore che da anni ci sug-
gerisce, per vederci meglio, di spegnere la lu-
ce. Del resto se siamo speleologi è anche per-
ché crediamo che non sia la luce, bensì l’om-
bra, a contenere i luoghi migliori.

NATALINO RUSSO

ANDREA BONUCCI. Luoghi che non ci sono
pp. 160
Segnavia Edizioni, Sassari 2006
ISBN 978-88-88776-15-X,  br.   € 16,00.

Colore bruno

In questo libro Giovanni Badino propone
un modo diverso di parlare di grotte e di
esplorazione. Il titolo prende spunto dalla ce-
lebre metafora dantesca della fiamma che di-
vora la carta: il colore bruno è la tonalità che la
carta assume bruciando, nell’attimo prima di
annerire e ridursi in cenere. Il libro parla, ap-
punto, dell’esploratore, perennemente in cerca
di luoghi vergini e della contraddizione che
egli vive nel momento in cui quei luoghi, per
paradossale quanto logico effetto dell’esplora-
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zione, divengono noti. Quindi, per certi versi,
anneriti. Il territorio dell’esploratore si estende
in quella parte di color bruno che, in lento
movimento, avanza verso il bianco, portando-
vi il nero. Nelle grotte questo processo non è
soltanto metaforico, ma reale e tangibile, al
punto che l’argomento sta divenendo molto
discusso tra gli speleologi: quanto l’esplorato-
re contamina l’ambiente che esplora? quanto è
giusto disostruire? e quanto è legittimo che al-
tri, estranei alla speleologia, facciano delle
grotte usi sgraditi ai primi esploratori? Per for-
tuna, questo libro non contiene risposte, ma
intelligenti domande che contribuiranno
senz’altro a stimolare la coscienza di esplorato-
ri e geografi. La narrazione procede fluida in
un’alternanza tra brevi racconti e riflessioni
dell’autore sui temi della ricerca del nuovo,
dell’inquietudine e delle motivazioni di chi
dedica la vita alla ricerca.

NATALINO RUSSO

GIOVANNI BADINO, Un color bruno
pp. 128
Segnavia Edizioni, Sassari 2006
ISBN: 978-88-88776-17-0, br.    € 9,50

RIVISTE

Alp Wall 
Giugno-Luglio 2006

Ampio servizio molto ben curato da Gian
Luca Boetti sui luoghi di arrampicata prospi-
cienti il mare.

I “Muri d’acqua” presi in considerazione
in questo fascicolo (è prevista una seconda
puntata che  riguarderà il “profondo” sud e le
isole) sono Capo Noli, Muzzerone, Moneglia,
Sperlonga, Gaeta e Capri.

Tutte queste verticalità marine sono ritrat-
te con suggestive fotografi che testimoniano la
bravura artistica del Boetti, che è bravissimo
anche nelle descrizioni delle vie di roccia, di-
stinguendo puntualmente quelle appartenenti
all’arrampicata sportiva da quelle conformi ai
criteri dell’alpinismo. Questa distinzione è
molto appropriata nella descrizione degli iti-
nerari nell’isola di Capri ove è notevolissima,
sia per numero che per importanza storica,
l’incidenza delle vie alpinistiche.



Annuario CAAI 2005

È per noi di grande interesse la pubblica-
zione della relazione presentata da Roberto
Rossin al convegno nazionale dell’Accademico
tenutosi a Passo Pordoi nel settembre 2005 e
del dibattito  che ne è seguito. Il nostro inte-
resse è dovuto all’affinità tra il punto di vista
sostenuto da Rossin e la nostra convinzione
espressa sin dal I fascicolo della rivista di cosa
debba intendersi per “alpinismo classico”.

Titolo del convegno è Alpinismo in Dolo-
miti: sicurezza nel rispetto della tradizione e il
nocciolo dell’argomento affrontato è, per l’ap-
punto, se lasciare le vie classiche così come so-
no o renderle più sicure. La presa di posizione
di Rossin è radicale: le vie classiche vanno la-
sciate così come sono, salvo sostituire i chiodi
deteriorati con altri chiodi e ciò per due moti-
vi: «Primo perché non è giusto alterare il livel-
lo di difficoltà e sicurezza così come voluto e
tracciato dai primi salitori. Secondo e, a parer
mio, ancora più importante motivo una que-
stione educativa. Ogni persona che inizia ad
arrampicare deve aver bisogno di “scoprire” la
via, deve aver bisogno di cercare gli ancoraggi
e, se non ci sono, se gli giudica insufficienti,
da solo li deve creare».

Nel dibattito che ha seguito, ben 18 quasi
gli interventi, tutti hanno condiviso a pieno le
tesi del relatore.

Si è così approvato un documento redatto
dal CAAI al quale hanno aderito il Collegio
Guide Alpine del Trentino, Collegio Guide
Alpine dell’Alto Adige, Commissione Nazio-
nale Scuola di Alpinismo e Sci alpinismo del
CAI, Soccorso alpino CNSAS Alto Adige che
si articola nei seguenti punti:

«1) Si sospendano le inutili azioni di
perforazione sulle vie dolomitiche, invitando
nel contempo ogni alpinista esperto a sostitui-
re chiodi tradizionali e cordini eventuali pro-
tezioni divenute obsolete e malsicure, ogni-
qualvolta se ne presenti il caso.

2) Le scuole di alpinismo riprendano con
più energia l’istruzione sull’uso del martello,
chiodi e sull’attrezzatura di una sosta, e, nel
contempo, riservino più spazio all’approfon-
dimento della storia dell’alpinismo e della sua
cultura generale.

3) Si apra un confronto fra le varie orga-
nizzazioni alpinistiche di ogni zona alpina, per
valutare eventuali interventi di risanamento
tradizionale e/o ripristino di situazioni preesi-
stenti.»
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Non può non colpire, noi alpinisti napole-
tani, il “Diario di un alpinista marinaio” alias
Luigino Airoldi. Un efficace profilo di questo
grande alpinista ed esploratore di mari, che ha
compiuto un numero di spedizioni quasi im-
possibili da elencarle tutte, è ricostruito da
Mauro Pansa e Dino Rabbi a partire dalle te-
stimonianze di Franco Giovannini.

Sarebbe fuori misura nell’ambito di queste
segnalazioni tentare anche un breve riassunto
di questi scritti, ma nutriamo una speranza,
forse non infondata, che l’alpinista marinaio
ceda alla seduzione delle sirene che, a volte,
appaiono nel mare di Napoli, e venga a farci
visita, ne saremmo felici!

Alla speranza si lega la citazione di Gibran:
«Confidate nei sogni poiché in essi si cela la
porta dell’eternità» posta dall’amico Francesco
Leardi in apertura, e quasi a chiave di lettura,
del suo bel racconto L’orizzonte di Jacob che
narra come un fanciullo adoperando la fanta-
sia costruisce se stesso.

L’Appennino
Segnaliamo il resoconto di Stefano Ardito

sulla ciclopica frana, avvenuta il 22 agosto,
che ha interessato il IV Pilastro al Paretone
rendendo impraticabile la storica via di Gigi
Mario e anche il Canale Jannetta.

La Rivista del CAI 
Settembre- ottobre 2006 

Piergiorgio Repetto traccia una sintetica
«Storia dell’alpinismo in Italia attraverso le sue
figure di spicco».

Le Dolomiti bellunesi 
Estate 2006

Interessante intervista di Marco Conte ad
Alessandro Gogna che traccia un essenziale
profilo del suo alpinismo esplorativo e ricorda
persone e luoghi a questo legati.

Lo Scarpone 
Giugno 2006 

Crivellaro propone le sue riflessioni sul
rapporto tra Harrer e il nazismo.

Agosto 2006 
Eugenio Casanova riferisce sui risultati

della Convenzione degli Appennini.



Settembre 2006 
Comitato centrale, propone una riflessio-

ne sulla legge presentata al senato nel 2004 in
merito alla disciplina della circolazione moto-
rizzata su strade a fondo naturale e fuoristra-
da.

Nella rubrica “CAI, si stampi!” appare la
segnalazione evidenziata della riproduzione
della copertina del II fascicolo, 2005 della no-
stra rivista L’Appennino meridionale. Grazie!

Ottobre 2006 
Intervista a Spiro Dalla Porta Xydias a ri-

guardo del duplice talento di alpinista e di
scrittore.

Rivista della Montagna 
n. 285 agosto-settembre 2006

Fascicolo dedicato in prevalenza ad alcuni
ghiacciai italiani, austriaci e svizzeri. Verso la
fusione è l’allarmante titolo del servizio curato
da Mantovani, Gogna, Caccia, Viazzo, Ardito
e Michielli; il nostro ghiacciaio del Calderone
sembra essere l’ammalato più grave:«Ormai a
voler essere formali non si può più parlare di
un vero e proprio ghiacciaio. Per la glaciologia
ufficiale si può usare  questo termine solo per
colate unitarie, con una superficie di almeno
5 ettari. Invero il Calderone è diviso in due
parti e l’estensione totale non superai 4 ettari»
(Massimo Pecci).

Interessanti suggerimenti per escursioni e
alpinismo facile nel Grossvenediger, Forni,
Aletschgletscher, Val formazza, Monte Rosa,
Monte Bianco, Gran Sasso.
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MOSTRE E CONVEGNI

Quarant’anni e non li dimostra 

Il Soccorso Speleologico del Corpo Nazio-
nale Soccorso Alpino e Speleologico (C. N. S.
A. S.) quest’anno ha festeggiato i 40 anni del-
la sua fondazione a Riolo Terme (RA). I fe-
steggiamenti si sono tenuti in concomitanza
con lo svolgimento del raduno di speleologia
Scarburo 2006 nel vicino comune di Casola
Valsenio.

Dal 2 al 4 novembre scorso si sono riuniti
volontari di tutte le 16 delegazioni speleologi-
che provenienti da tutte le regioni di Italia per
discutere del futuro della struttura e confron-
tarsi con esponenti politici, esponenti del Di-
partimento della Protezione Civile ed espo-
nenti di altre associazioni impegnate nel vo-
lontariato di soccorso presenti alla manifesta-
zione.

Non si è trattato di un’autocelebrazione
dal sapore triste e nostalgico bensì di uno
sguardo a 360° sul passato e il presente per la
costruzione del futuro sempre più proiettato
nella gestione dell’emergenza non solo in ca-
vità ma in qualsiasi ambiente ostile che richie-
da la specializzazione e la professionalità tecni-
ca acquisita dal soccorso speleologico.

Sono trascorsi quarant’anni da quando in
occasione del terzo Congresso di Speleologia
di Bologna nel 1965, la tragica fine di due
giovani speleologi nel giro di poco tempo, de-
terminò la necessità di dar vita a un corpo
specializzato per il soccorso in grotta. L’anno
successivo si costituiva ufficialmente il Soccor-
so Speleologico e nel 1968 aderiva al Corpo
Nazionale del Soccorso Alpino promosso dal
Club Alpino Italiano

Da allora si è evoluta la tecnica speleologi-
ca passando dalle scalette all’uso attrezzature
moderne che permettevano la progressione
direttamente su corda, che nel tempo si è affi-
nata nell’uso dei materiali e al servizio della
sicurezza ed è cresciuta l’organizzazione del-
l’intera struttura di soccorso che oggi com-
prende ben 16 delegazioni speleologiche con
oltre 800 volontari, uomini e donne. E oggi il
CNSAS, riconosciuto con legge dello stato
dal 2001, ha il ruolo di coordinamento del-
l’intera attività di emergenza in montagna ed
in grotta, unica struttura, tra l’altro, in grado
di fornire un soccorso medicalizzato con vo-
lontari della struttura in grado di fornire la lo-
ro professionalità medica oltre che capacità



tecnica per intervenire in qualsiasi situazione
di necessità.

Il Soccorso Speleologico ha fatto passi da
gigante ed ancora ha molto da dire, non solo
agli appassionati di speleologia e di montagna:
la sua storia è una lezione di tenacia, volontà e
abnegazione di tutti i volontari mossi da spiri-
to di solidarietà: qualità molto rare di questi
tempi!

RAFFAELLA D’ANGELO

Un orso a Petina

Nel novembre scorso, il Gruppo Speleolo-
gico della Sezione di Napoli ha eseguito il re-
cupero delle ossa di un probabile orso delle
caverne dalla Grotta Milano nel Comune di
Petina (SA), sui Monti Alburni.

Dopo il recupero, le ossa sono state stu-
diate e i risultati pubblicati sullo scorso nume-
ro de L’Appennino meridionale1. Nel giugno di
questo anno le ossa sono state ufficialmente
presentate a una mostra tenutasi a Petina e or-
ganizzata dalla dott. M.Grazia Soldovieri, so-
cia del gruppo speleo.

Dopo più di un anno dal recupero, il
Gruppo Speleologico, in linea con l’attività
promozionale e culturale da sempre portata
avanti dalla nostra sezione, ha organizzato una
mostra-convegno per presentare a Napoli i ri-
sultati del ritrovamento e mostrare i reperti re-
cuperati.

La mostra-convegno si terrà nei giorni di
27-28 gennaio 2007 presso la sala convegni
del Museo di Etnopreistoria della Sezione di
Napoli del CAI a Castel dell’Ovo in Napoli.

Il programma prevede, per il primo gior-
no, l’apertura della mostra e lo svolgimento
del convegno cui interverranno il nostro Pre-
sidente Prof. Enzo Di Gironimo, la Dott.
Tocco per la Sovrintendenza ai Beni Archeo-
logici per le Province di Avellino, di Beneven-
to e di Salerno, la dott. M.Grazia Soldovieri
per il Comune di Petina, il dott. Umberto Del
Vecchio per il Gruppo Speleologico CAI Na-
poli. Nel pomeriggio il dott. Carlo Meloro
presenterà i risultati del ritrovamento cui farà
seguito un dibattito. Il secondo giorno la mo-
stra sarà aperta fino a fine mattinata con la vi-
sita ai reperti.

Durante tutta la giornata del convegno i
reperti saranno in mostra e potranno essere vi-
sitati. Audiovisivi e poster descrittivi accom-
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pagneranno il convegno e la mostra durante
l’intera durata.

Un programma dettagliato può essere vi-
sionato sul sito all’indirizzo www.cainapoli.it.

GRUPPO SPELEOLOGICO CAI NAPOLI

1 CARLO MELORO, PASQUALE RAIA, CARMELA
BARBERA, Grotta Milano: una trappola per car-
nivori sui Monti Alburni, “L’Appennino Meri-
dionale”, Anno III, Fascicolo I, 2006, p. 71
UMBERTO DEL VECCHIO, ANTONELLO LALA,
MARIA GRAZIA SOLDOVIERI, Il recupero dell’or-
so di Petina, “L’Appennino Meridionale”, An-
no III, Fascicolo I, 2006, p. 81



IL SITO SOTTO LA LENTE

Sicurezza in montagna

La sicurezza è giustamente uno dei temi
ricorrenti nella comunicazione alpinistica;
spesso utilmente discussa, talvolta un po’ ba-
nalizzata, ma sempre presente nella mente di
coloro che della montagna fanno la loro meta.

Il portale www.sicurezzainmontagna.it dà
un contributo interessante alla divulgazione e
allo sviluppo delle tematiche relative alla sicu-
rezza stessa, coniugando innovazione e una
buona tecnica di comunicazione. Promosso
dall’Istituto Nazionale della Montagna
(IMONT) nell’ambito del progetto Monta-
gne+Sicure del Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca (MIUR), esso si ri-
volge sia agli operatori del settore che agli ap-
passionati con argomenti centrati sulla forma-
zione e sulla ricerca.

Tre sono le aree orientate alla formazione:
corsi online, un servizio di consultazione con
gli esperti e l’archivio documentale. Infatti, il
sito propone oltre trenta corsi, completi di te-
sti e fotografie, su scalata, via ferrata, escursio-
nismo, fulmini, crepacci e valanghe. L’area dei
corsi continua poi con una serie di manuali
per l’assistenza sanitaria nel soccorso in mon-
tagna, ed include oltre dodici temi di medici-
na di soccorso.

Tre esperti – di cui uno Accademico del
CAI – forniscono, invece, il supporto su otto
aree tematiche per il servizio L’Esperto Rispon-
de. Tra esse: Medicina, Soccorso, Alpinismo
ed Escursionismo. Anche se gli interlocutori si
avvalgono della facoltà di pubblicare solo do-
mande – e relative risposte – di interesse ge-
nerale, colpisce però lo scarso volume di con-
tenuti; chissà se questo è dovuto alla scarsa
partecipazione dei lettori.

L’Archivio Documentale completa l’area
formativa con dei contenitori di leggi e norma-
tive locali, nazionali ed europee, titoli di libri
e letture consigliate e, infine, disegni di legge
per la montagna.

Un’altra area tematica del sito – quella del-
la ricerca – presenta, invece, documentazione
relativa a due progetti, rispettivamente, di ser-
vizi il primo e di ricerca il secondo. Essi sono
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il servizio di Monitoraggio Escursionisti e
l’Ambulatorio Virtuale Distribuito per l’Alta
Montagna.

Il servizio di Monitoraggio Escursionisti è
un sistema realizzato dall’Istituto Trentino di
Cultura ITC/IRST Centro per la Ricerca
Scientifica e Tecnologica e fondato sulla mes-
saggistica della rete di telefonia mobile; con
un telefonino gli escursionisti notificano a un
sistema centrale la loro presenza – e la loro
uscita – su un certo percorso. In tal modo es-
si possono ricevere e inviare avvisi pertinenti,
possono essere monitorati per il completa-
mento del percorso stesso e possono addirittu-
ra accedere ai numeri telefonici di altri escur-
sionisti presenti sullo stesso percorso. Sicura-
mente si tratta di un esperimento interessante;
chissà se poi avremo davvero tanta voglia di
essere controllati dal Grande Fratello.

L’Ambulatorio Virtuale Distribuito per
l’Alta Montagna (AVDAM) supporta, invece,
lo studio epidemiologico del mal di montagna
e delle sue correlazioni statistiche con profili
individuali. Il progetto AVDAM si fonda sul
dispiegamento di una postazione multimedia-
le, situata presso i rifugi alpini e collegata a
Internet attraverso connessione satellitare. At-
traverso l’uso di strumenti diagnostici e il
completamento di appositi questionari, i rifu-
gi forniscono a questo progetto la base dati
necessaria per lavorare al raggiungimento del-
l’obiettivo degli studi.

Il sito offre anche un’interessante analisi
dell’organizzazione delle basi di elisoccorso
medico in Italia (completa della loro disloca-
zione e recapiti), nonché delle statistiche rela-
tive ai traumi avvenuti in montagna per i qua-
li l’elisoccorso sia intervenuto.

Completano la panoramica le sezioni rela-
tive alle notizie, forum e sondaggi e, infine, il
Glossario della Montagna (utile nel caso pen-
siate che il birdcaging abbia a che fare col met-
tere in gabbia gli uccelli inglesi) dove i vari
termini sono accessibili in ordine alfabetico
oppure con una chiave di ricerca.

Buona navigazione!

ROSARIO ROMEO



NOTIZIE DALLA SEZIONE

CALENDARIO DELLE GITE 2007

Escursionismo

GENNAIO
6 - Parco Nazionale del Pollino - M. Alpi

(1900 m) Difficoltà: EEA - Direttore: G.
De Fazio

7 - Gruppo del Sirino - M. Papa (2005 m)-
Difficoltà: EEA - Direttore: G. De Fazio

14 - Monti Lattari - da Furore a Pogerola (in
pullman) – Difficoltà: EE - L. D’Intino -
A. Fiorentino

21 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Mo-
lise - M. Forcellone da Prati di Mezzo -
Difficoltà: EEA - Direttori: E. Simioli
(AE); A. Menna

28 - Monti Aurunci - M. Ruazzo (1314 m)
da Maranola - Difficoltà: E - Direttore:
M. Brindisi

FEBBRAIO
4 - Parco Nazionale del Cilento-Vallo di Dia-

no - M. Fajatella (1710 m) - Difficoltà:
EEA - Direttori: G. De Fazio - R. Luise

10-11 - Parco Nazionale Gran Sasso-Laga - 3a
Edizione di Racchette in Gran Sasso - In-
tersezionale col CAI de L’Aquila - Diret-
tori: S. Merola (AE) - D. Maugeri

11 - Gruppo M. Massico - Rocca Montis
Dragonis - M. Petrino (411 m) con visita
al museo B. Greco (in pullman) - Diffi-
coltà: T - Direttore: V. Di Gironimo

18 - a) Parco Nazionale del Vesuvio - M.
Somma (1132 m) per la cresta Ovest -
Difficoltà: E - Direttori: G. Alessio (AE-
ONN) - G. Annunziata
b) Monti Picentini - Ciaspolata sul M.
Terminio - Intersezionale col CAI di
Avellino e di Salerno - Direttore: S. Me-
rola (AE)

24-25 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e
Molise - Ciaspolata su M. Mattone
(1808 m) e Ciaspolata su Cima dello
Scalone (2167 m) - Difficoltà: EEA - Di-
rettori: I. Benenato - A. Menna 

25 - M. Cocuzzo (1387 m) e M. Serralunga
(1480m) - Difficoltà: EEA - Direttore:
G. De Fazio

MARZO
4 - Parco Nazionale del Cilento-Vallo di Dia-

no - Monte Lo Cugno (1250 m) - Diffi-
coltà: EE - Direttore: G. De Fazio
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4-11 - Settimana bianca a Madonna di Cam-
piglio - Direttore: A. Esposito

11 - Monti Aurunci - M. Forte (1321 m) da
Spigno superiore  (in pullman) - Diffi-
coltà: E - Direttore: M. Brindisi

18 - Monti Lattari - Periplo alto del vallone
delle Ferriere - Intersezionale Campana
col CAI di Cava - Direttore: A. Ferrara

25 a) Monti Lattari - M. Finestra (1138 m)
da S. Angelo di Cava - Difficoltà: EE -
Direttore: G. Annunziata
b) Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e
Molise - Ciaspolata alla Grotta dello
Schievo (1600 m) dalla valle del Rio Tor-
to - Difficoltà: EEA - Direttori: A. Men-
na - I. Benenato

APRILE
1 - Monti Lattari - Creste del Demanio (930

m) da Corpo di Cava ad Albori (in pull-
man) - Difficoltà: EE - Direttori: L.
D’Intino - A. Fiorentino

9 - Parco Nazionale del Cilento-Vallo di Dia-
no - Serra Nicola (1469  m) da San Rufo
- Difficoltà: EE - Direttore: G. De Fazio

13-15 - Trekking sui Monti Lattari - dal Sen-
tiero degli Dei a Punta Campanella - In-
tersezionale col CAI di Spoleto - Diretto-
re: A. Esposito

22 –Parco Nazionale della Majella - M. Porra-
ra (2137 m) dalla stazione di Palena -
Difficoltà: EEA - Direttore: E. Simioli
(AE)

25 - Gruppo Taburno-Camposauro - Periplo
del M. Camposauro (1390 m) - Diffi-
coltà: E - Direttore: S. Merola (AE) - L.
Tagliaferro

29 - Isola di Capri - M. Solaro (589 m) dal
Passetiello - Difficoltà: E - Direttori: M.
Di Martino - A. Russo

28-30 Aprile e 1 Maggio - Itinerari in Umbria
- Sul cammino di Francesco - Direttore:
V. Di Gironimo

MAGGIO
1 - Monti del Matese - M.Mutria (1823 m) -

Difficoltà: E - Direttore: S. Merola (AE)
6 - Parco Nazionale del Cilento-Vallo di Dia-

no - Sassano - Fioritura delle orchidee -
Difficoltà: E - Direttori: V. Di Gironimo
- C. Malavenda

13 - Monti Lattari - Vallone delle Ferriere (in
pullman con tratto costiero in barca) -
Difficoltà: T, E - Direttori: A. Menna - I.
Benenato



20 - a) Gruppo Speleologico: Monti Picentini
– Grotta di S. Michele e Nardantuono a
Olevano sul Tusciano - Direttore: U. Del
Vecchio (IS)
b) Monti del Matese - Oasi WWF di
Guardiaregia e Pozzo della Neve - Diffi-
coltà: E/EE - Direttore: M. Brindisi

26-27 - Monti Reatini - M.Terminillo (2216
m) - Difficoltà: EE - Direttori: T. Ratini
(AE) - G. Alessio (AE - ONN) - S. Me-
rola (AE)

27 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Mo-
lise - M. Amaro d’Opi (1862 m) dalla
Val Fondello - Difficoltà: EE - Direttore:
E. Simioli (AE)

GIUGNO
1-2-3 - Parco Nazionale della Majella - M.

Rotondo (1735 m) e Gole del Sagittario -
Intersezionale col CAI di Popoli - Diret-
tore: S. Merola (AE)

1-8 - Settimana escursionistica in Carnia - Di-
rettori: V. Di Gironimo - D. D’Andrea

3 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Moli-
se - M. Marrone (1805 m) dal lago di
Selva - Difficoltà: E - Direttore: M. Brin-
disi 

10 - Monti Picentini - M. Raianetta di Polve-
racchio (1622 m) (in pullman) - Interse-
zionale col CAI di Salerno - Difficoltà: E
- Direttori: R. Bocchino - G. Alessio
(AE-ONN)

17 - Parco Nazionale della Majella - M. Seci-
ne (1883 m) dalla stazione di Palena -
Difficoltà: E - Direttore: E. Simioli (AE)

23-24 - Parco Nazionale del Pollino - Rafting
sul fiume Lao - Direttori: V. Di Gironi-
mo - G. Conte

24 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Mo-
lise - Colle della Monna (1693 m) da
Scontrone - Difficoltà: E - Direttore: E.
Pascucci

LUGLIO
1 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Moli-

se - Cime dei Tartari (2191 m) dal valico
di Barrea - Difficoltà: EE - Direttori:
A.Menna - I. Benenato

7-8 - Parco Nazionale del Pollino - Serra del
Prete (2185 m) da Colle dell’Impiso e
Serra Dolcedorme (2269 m) da Colle
dell’Impiso - Difficoltà: EE Direttore: G.
De Fazio

15 - Gruppo Taburno-Camposauro - Monte
Taburno (1394 m) (in pullman) - Diffi-
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coltà: E - Direttori: S. Merola (AE) - L.
Tagliaferri

21-22 - Parco Nazionale della Majella - M.
Acquaviva (2737 m) - Difficoltà: E - Di-
rettore: S. Merola (AE)

29 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Mo-
lise - M. Greco ( 2285 m) dal Piano Are-
mogna - Difficoltà: EE - Direttore: E. Si-
mioli (AE)

SETTEMBRE
1-2 - Monti dell’ Orsomarso - Monte La Mu-

la (1935 m) - Difficoltà: E - Direttore: S.
Merola (AE)

2 - Isola di Capri - Sentiero dei Fortini  dalla
scala Fenicia - Difficoltà: E - Direttori:
M. Di Martino - A. Russo

9 - Monti Lepini - M. Cacume (1096  m) (in
pullman) - Intersezionale con il CAI di
Frosinone - Difficoltà: E - Direttori: C.
Malavenda - V. Di Gironimo

12-16 - Isole Eolie - Intersezionale con il CAI
di Messina - Direttori: V. Di Gironimo -
R. Luise

15-16 - Parco Nazionale del Gran Sasso-Laga
- Corno Piccolo (2655 m) per le ferrate
Brizio e Danesi - Difficoltà: EEA - Diret-
tori: A.Menna - I. Benenato

16 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Mo-
lise - Rifugio di Forca Resuni ( 1952 m)
da val Fondillo a Civitella Alfedena - Dif-
ficoltà: EE - Direttore: E. Simioli (AE)

23 - Monti del Matese - Sentiero Italia: dal la-
go del Matese al valico della Crocetta -
Intersezionale Campana col CAI di Pie-
dimonte Matese - Direttori: S. Merola
(AE) - G. Alessio (AE - ONN) 

29-30 - Gruppo Speleologico - Grotte degli
Alburni - Principali Grotte del massiccio
- Grotta dell’Acqua - Direttore: U. Del
Vecchio (IS)

30 - Gruppo del Monte Cairo - M. Obachel-
le (1466 m) da Colle S. Magno a Tirelle
- Difficoltà: E Direttore: T. Foti (ISA)

OTTOBRE
7 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Moli-

se - a) Serra Sparvera (1998 m) dal Piano
delle 5 Miglia - Difficoltà: E - Direttori:
E. Simioli (AE) - L. Polverino

14 - Monti Lattari - Monte S. Michele (1444
m) da S.Maria a Castello (in pullman) -
Difficoltà: EE Direttori: L. D’Intino - A.
Fiorentino

21 - Parco Nazionale del Vesuvio - Cognoli di



Ottaviano (1102 m) - Difficoltà: E  - Di-
rettori: I. Benenato - A. Menna

28 - Monti Picentini - M. Terminio  (1783
m) da Campolaspierto - Difficoltà: E -
Direttore: R. Adiletta

NOVEMBRE
1-4 - Parco Nazionale dell’Aspromonte - Sen-

tiero Italia - Direttori: C. Malavenda - S.
Merola (AE) 

4 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Moli-
se - Passo dei Monaci (1967 m) da Valle
Fiorita - Difficoltà: E, T - Direttori: I.
Benenato - A. Menna - E. Pascucci

11 - Parco Nazionale del Cilento-Vallo di
Diano - M. Scuro ( 1611 m) da San Bia-
se  (in pullman) - Difficoltà: E - Diretto-
ri: V. Di Gironimo - G. De Fazio

18 - Monti Lattari - Monte Cerreto (1316 m)
dal valico di Chiunzi - Difficoltà: EE -
Direttore: G. Annunziata

25 - Parco Nazionale del Cilento-Vallo di
Diano - M. Caravello (1403 m), M.
Rajalunga (1419 m), M. Rotondo (1388
m) - Difficoltà: E  Direttore: G. De Fazio

DICEMBRE
1-2 - Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Mo-

lise - Serra di Rocca Chiarano (2262 m)
dal Passo Godi - Difficoltà: EE  - Diret-
tori: A. Menna - I. Benenato

9 - Monti Lattari - Monte S. Michele (1444
m) dal Faito - Difficoltà: E - Direttore: E.
Simioli (AE)

16 - Monti Lattari - Monte Comune ( 877 m)
e Monte Vico Alvano (642 m) - Diffi-
coltà: E - Direttore: G. Alessio (AE -
ONN)

Alpinismo e Scialpinismo

GENNAIO
13-14 - Gran Sasso, Corno Grande, Direttis-

sima, F+ - Direttori: F. del Franco - L.
Ferranti (IA)

28 - Monti del Matese - Colle Tamburo
(1982 m) scialpinistica da Guado La
Melfa - Difficoltà: MSA - Direttori: T.
Foti (ISA) - D. Maugeri

MARZO
4 - Parco Nazionale della Majella - M. Pizzal-

to (1969 m) scialpinistica - Difficoltà:
MSA - Direttori: T. Foti (ISA); D. Mau-
geri

11 - Capri, Faraglione di Terra, via Castellano
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Sud, V- - Direttori: F. del Franco - L. Gi-
race

25 - Capri, palestra di arrampicata del Faro -
Direttori: F. del Franco - L. Girace

APRILE
1 - Gaeta, Via dei Camini, IV+ - Direttori: F.

del Franco -  R. Romeo
GIUGNO
10 - M. Alpi, Via della Continuità, VI- - Di-

rettori: F. del Franco - L. Ferranti (IA)
SETTEMBRE
29-30 - Gran Sasso, Corno Piccolo, Attenti

alle Clessidre, IV+ - Direttori: F. del Fran-
co - L. Ferranti (IA)

OTTOBRE
7 - Monti Lattari, Molare, Spigolo SSW, IV+ -

Direttori: F. del Franco - L. Ferranti (IA)
DICEMBRE
16 - Meta, parete NE, PD/D - Direttori: L.

Ferranti - M. Caccioppoli

RECAPITI DEI DIRETORI

R. Adiletta - 347.7314404
G. Alessio - 339.6545655
G. Annunziata - 349.3277886
I. Benenato - 340.9274622
R. Bocchino - 089.381034
M. Brindisi - 340.4956370
M. Caccioppoli - 339.2038819
G. Conte - 347.3342847
D. D’Andrea - 328.9027801
G. De Fazio - 349.5189705
F. del Franco - 333.4033342
U. Del Vecchio - 338.2156543
V. Di Gironimo - 347.0963667
L. D’Intino - 333.6545487
M. Di Martino - 338.9967005
A. Esposito - 339.4006789
L. Ferranti - 368.3274064
A. Ferrara - 089.461466
A. Fiorentino -333.7373268
T. Foti - 335.461874
L. Girace - 339.1733468
R. Luise - 339.2040444
C. Malavenda - 349.7450546
D. Maugeri - 347.3386529
A. Menna - 338.9644221
S. Merola - 347.5456925
E. Pascucci - 081.5785415
L. Polverino - 338.3169561
T. Ratini - 349.8301383
R. Romeo - 348.7435401
A. Russo - 339.7127351
E. Simioli - 338.7317749
L. Tagliaferri - 338.7548390



CALENDARIO 
DELLE VISITE CULTURALI

Quest’anno la sezione di Napoli del CAI
propone all’interno di Napoli e dintorni 6 per-
corsi culturali principali, per ognuno dei qua-
li verrà scelto un itinerario (o più di uno) tra
quelli indicati qui di seguito.

Le visite si effettueranno il sabato mattina.
La data e l’itinerario scelti verranno comu-

nicati via e-mail (nella mailing-list della sezio-
ne) e tramite avviso sia presso la sede sia sul si-
to web della sezione circa un mese prima.

Le prenotazioni dovranno essere effettuate
(salvo diversa comunicazione, vedi sito web o
mailing-list della sezione o avviso in sede) en-
tro il sabato precedente la visita e non oltre
tramite e-mail o, alternativamente, via telefo-
nica direttamente a: Giuliana Rogano (349-
3709910; e-mail: giulianarogano@tiscali.it)

1 – Napoli
Il centro antico e le sue chiese
Napoli sotterranea
I Musei e le Mostre

2 – Campi Flegrei
Il Rione Terra e l’Anfiteatro Flavio a Pozzuoli
Il Castello e il Parco Archeologico di Baia

3 – Il Sannio
Benevento

4 – La Terra di Lavoro
Santa Maria Capua Vetere e Sant’Angelo in For-
mis

5 – Caserta
La Reggia e il Parco di Caserta
Complesso Monumentale del Belvedere di San
Leucio
Caserta Vecchia
Aversa

6 – Pompei Ercolano e il sistema Archeologi-
co Vesuviano
Gli scavi di Pompei
Gli scavi di Ercolano
Gli scavi di Oplontis
Area Archeologica di Stabiae
Antiquarium di Boscoreale
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NAPOLI CULTURA
CALENDARIO DEGLI INCONTRI 
E DELLE PROIEZIONI

Gli incontri e le proiezioni qui di seguito
riportate inizieranno alle 19:30 presso la sede
della sezione di Napoli del CAI in via Trinità
degli Spagnoli, 41.

Per ulteriori informazioni è possibile rivol-
gersi telefonicamente a Laura Maschio, 328-
1545324.

11 GENNAIO
V. DI GIRONIMO, La via micaelica.
N. RUSSO, Presentazione del libro La via di
Santiago.

8 FEBBRAIO
F. MAURANO, A. MARANGELLA, Esplorazione
speleologica extraeuropea: Santo Tomàs (Cuba).

30 MARZO
P. SCARAMELLA, I monti sacri in Europa.

12 APRILE
K. ROMEO, Yoga e montagna.

10 MAGGIO
L. GUIDO, Il Vesuvio, scrigno di biodiversità e
cultura.

25 MAGGIO
G. ALESSIO, Viaggio nel Parco Nazionale d’Ai-
guestortes i Estany de Sant Maurici (Monti Pi-
renei).

14 GIUGNO
R. PAONE, Antiche strade della Campania.

28 SETTEMBRE
M. BRINDISI, La Patagonia vista da M. Brindi-
si.

9 OTTOBRE
Gruppo Speleologico CAI Napoli, Immagini
dalle grotte.

16 NOVEMBRE
P. BARBA, Spedizione nella Cordigliera Real Bo-
liviana, Agosto 2006.

6 DICEMBRE
L. FERRANTI, Alpinismo in Appennino meridio-
nale.



CALENDARIO DEL
CINEMAdiMONTAGNA

La proiezione dei film inizierà alle 19:30
presso la sede della sezione di Napoli del CAI
in via Trinità degli Spagnoli, 41. Per ulteriori
informazioni è possibile rivolgersi telefonica-
mente a Laura Maschio, 328-1545324.

20 FEBBRAIO
Discese (Afanassieff-Boivin)
Broad peak 78 (Seigneur)

20 MARZO
Torre del vento (Ragni di Lecco)

17 APRILE
Vertical miles (Furlan)

30 MAGGIO
Little Karim (Chevallier)

19 GIUGNO
Everest dal mare alla vetta (Dillon)

18 SETTEMBRE
Masino primo amore (frigerio)

25 OTTOBRE
Cumbre (Mariani)

20 NOVEMBRE
AbÎmes - Calanques (Dassonville)
Cristophe (Philibert)

18 DICEMBRE
La morte sospesa (Simpson)

Manutenzione dei sentieri

È ripresa lo scorso 19 Novembre, con la
collaborazione dei soci della sottosezione di
Castellammare di Stabia, l’attività sezionale di
manutenzione e segnatura dei sentieri. Nel
corso della prima uscita è stato effettuato il ta-
glio dei rami e della vegetazione che ingom-
bravano il tratto di Alta Via dei Monti Latta-
ri, Nerano-Monte S. Costanzo.

Questo il calendario delle prossime uscite:
giovedì 14 dicembre, sabato 13 gennaio,

giovedì 8 febbraio, sabato 10 marzo, giovedì
12 aprile, sabato 12 maggio e giovedì 14 giu-
gno.
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Nei prossimi mesi il gruppo di lavoro si
concentrerà su altri tratti dell’Alta Via dei
Monti Lattari in pessime condizioni di manu-
tenzione.

Per far parte del gruppo di lavoro e per
informazioni sulle attività in programma,
contattare Raffaele Luise (339-2040444), Ma-
ria Pascale (338-1174542) o Dorina D’An-
drea (328-9027801).

Biblioteca e cartoteca della sottosezione di
Castellammare di Stabia

Lo scorso 27 settembre, una proiezione
presso il Circolo Nautico Stabia di Castellam-
mare di Stabia dal titolo La flora della Peniso-
la Sorrentina, presentata dal botanico dott.
Ferdinando Fontanella, è stata l’occasione per
i soci della sottosezione di Castellammare di
Stabia per ringraziare pubblicamente il nostro
caro Past President Renato De Miranda, della
donazione fatta alla sottosezione di una parte
della sua importante biblioteca e cartoteca.

La biblioteca, il cui inventario è consulta-
bile sul sito della sottosezione www.caista-
bia.it, è costituita da 132 opere, tutte di gran-
de interesse e utilità per l’organizzazione delle
attività della sottosezione. Tra tutte spicca, per
il valore culturale e la bellezza dell’edizione,
una copia de L’Appennino della Campania di
Giustino Fortunato a cura dello stesso Renato
De Miranda.

La cartoteca, il cui inventario è ancora in
corso, risulta invece composta da 189 opere di
editori vari (Multigraphic, Selca, Kompass,
Regioni, ecc.) per un numero complessivo di
237 tavole, oltre a un numero non ancora
quantificato di carte dell’Istituto Geografico
Militare e dell’Istituto Idrografico della Mari-
na (approssimativamente 400 tavole). Anche
l’inventario parziale delle carte è consultabile
sul sito della sottosezione.

Alla serata in onore di Renato De Miran-
da hanno partecipato il Presidente della Dele-
gazione Regionale Campania Francesco Car-
bonara, il Presidente della Sezione di Napoli
del CAI Vincenzo Di Gironimo e numerosis-
simi soci e simpatizzanti, tra cui i soci ultra
cinquantennali Giuseppe Piccolo e Vincenzo
Brancaccio. Il dott. Fontanella ha proiettato le
fotografie di numerose specie botaniche più o
meno rare presenti nel territorio della peniso-
la sorrentina e ha illustrato il lavoro che sta
compiendo presso l’Università degli Studi di
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Napoli sul catalogo a schede dell’ing. Michele
Guadagno (1878-1930), insigne studioso del-
la botanica della penisola sorrentina, oltre che
socio della sezione di Napoli del CAI. Sono
state segnalate anche alcune stazioni di rare
orchidee e di felci del Monte Faito che il dott.
Fontanella illustrerà in un articolo di prossima
pubblicazione su L’Appennino Meridionale.

RAFFAELE LUISE

Ricordo di Pasquale Benvenuto

Una data da ricordare: il 7 luglio 1986,
giorno della scomparsa di Pasquale Benvenuto
sulla cresta della Conocchia di Monte Faito
ora sono vent’anni dalla sua dipartita. 

Nella triste ricorrenza, pubblichiamo que-
sto ricordo tracciato da Onofrio Di Gennaro.

Pasquale, mio caro, indimenticabile ami-
co, aveva scoperto la sua passione per la mon-
tagna sin da giovanissimo. A 14 anni, in com-
pagnia di Aureli, Spera e dello scrivente, ini-
ziava la sua attività escursionistica sui Monti
Lattari e sui Picentini; a soli 15 anni, sempre
con i suoi coetanei Aureli ed Onofrio, scalava
il Corno Grande, 2.912 m, nel gruppo del
Gran Sasso, dopo un rocambolesco viaggio da
Napoli ad Assergi, ai piedi della montagna.

L’anno successivo scopriva il piacere del-
l’arrampicata e, da capo cordata, saliva le gu-
glie del vallone di Quisisana, fra cui la guglia
impero, la “sua guglia”, i faraglioni per le varie
vie e tutte le possibili vie di roccia del Faito.
Interessatosi poi alla speleologia, prendeva
parte alle varie spedizioni in qualità di roccia-
tore.

Dopo la laurea per vari anni si teneva lon-
tano dalla montagna.

Nell’80 aveva ripreso la sua attività allar-
gando sempre di più i confini delle sue scala-
te, nel ’85 l’ho avuto compagno nella spedi-
zione al Monte Ararat, 5.175 m. 

Abbiamo parlato molto in quei giorni –
ormai era un uomo colto e riservato – da

esperto conoscitore della montagna e di sé
stesso. A conclusione di una lunga conversa-
zione svoltasi durante l’insonne notte in tenda
alla vigilia dell’attacco finale al biblico monte,
aveva preso la decisione più difficile: fermarsi
a 4.000 metri non sentendosi in piena forma.

Amava la montagna, ma non il rischio. Per
lui la vita aveva un grande valore e così pure la
sua famiglia.

13 ottobre 2006

ONOFRIO DI GENNARO

Pasquale Benvenuto e Onofrio Di Gennaro quindi-
cenni di ritorno dal Corno Grande (foto M. Marcheg-
giani)



CENNI BIOGRAFICI SUGLI AUTORI

TULLIO BERNABEI, nato a Roma nel 1958.
Laureato in Scienze Motorie all’ISEF di Ro-
ma, giornalista pubblicista dal 1985, foto-
grafo, ha pubblicato un centinaio di reportage
sulle maggiori riviste italiane trattando argo-
menti come speleologia, archeologia, alpini-
smo, avventura, subacquea, torrentismo o
canyoning, soccorso, turismo ed ecologia in
generale. Autore e regista di documentari tele-
visivi dal 1988, ha vinto diversi premi inter-
nazionali nel settore. Ha ideato e diretto vari
programmi e serie di carattere geografico-
esplorativo.

MARCO BONORA, nato a Napoli nel 1975,
laureato in Fisica oceanografica, è docente di
scuola superiore. Da dieci anni si interessa di
discipline corporee ed è istruttore del Metodo
Feldenkrais, autorizzato dalla federazione in-
ternazionale. La ricerca di un modo più fun-
zionale e naturale di trascorrere il tempo libe-
ro lo ha avvicinato alla montagna, appassio-
nandolo all’escursionismo nel suo duplice
aspetto sportivo e naturalistico. 

FRANCESCA CIOTOLA, socia del CAI di Napo-
li dal 2005. Ha mosso i suoi primi passi in
montagna sotto la guida di Imma e Antonio,
grazie ai quali, oltre al Vesuvio ed i Monti
Lattari, ha scoperto anche i monti del Parco
Nazionale d’Abruzzo e trovato l’amore tra i
soci del CAI di Castel di Sangro. Frequenta
non solo i sentieri escursionistici ma anche vie
alpinistiche di media-facile difficoltà. Oltre la
montagna, ha molteplici passioni, la lettura, i
viaggi, il cinema, lo sport in genere, soprattut-
to se all’aria aperta, la cucina, e non solo que-
ste.... Nella vita professionale è ricercatore in
Genetica Veterinaria all’Università Magna
Graecia di Catanzaro.

ALBERTO DALLA ROSA, guida emerita e socio
di lunga data del “Gruppo Ragni di Lecco” ha
svolto, insieme ad alpinisti famosi quali Paolo
Gazzana Priaroggia e Gianpaolo Guidobono
Cavalchini, entrambi Accademici, un’intensa
attività di alpinista soprattutto nel Gruppo del
Monte Bianco, nelle Alpi Svizzere e nel Mon-
te Rosa ove ha compiuto un’ascenzione inver-
nale dlla parete E. Numerose sono le spedizio-
ni a cui ha partecipato tra cui al McKinley e
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nella Terra di Baffin. Ha ricoperto importanti
cariche in qualità di funzionario del San Paolo
di Torino.

SILVIO DI NOCERA, Ordinario di Geologia
presso il Dipartimento di Scienze della Terra
dell’Università Federico II di Napoli, protago-
nista diversi decenni fa delle attività del Grup-
po Speleologico del CAI Napoli, ha coltivato
con passione la speleologia nei suoi aspetti
scientifici ed esplorativi, ed ancora oggi prefe-
risce le uscite sul campo alle disquisizioni cat-
tedratiche.

LUIGI GUIDO, astronauta, in giro per l’Uni-
verso, a bordo di una navicella di nome Terra
della quale tenta di prendersi cura, per la sua
quota parte, avendo scelto il mestiere di edu-
catore ambientale. Svolge tale mestiere tentan-
do di spiegare ai bimbi che l’amore per la bel-
lezza del creato e il rispetto della sua fragilità
sono la strada che li farà uomini migliori. A
volte ci riesce, vede una scintilla nei loro occhi
ed è felice per questo. 

ALBERTO MESCHIARI, classe 1949, è ricercato-
re di Filosofia morale presso la  Scuola Nor-
male Superiore di Pisa. Socio del CAI di Mo-
dena dal 1992, ama le escursioni, le ferrate, i
ghiacciai e le malghe. Nella primavera 2006
ha avviato la sperimentazione dell’iniziativa
Conversazioni in montagna (di filosofia, lettera-
tura, psicologia e altro ancora): brevi escursioni
con soste dedicate a letture e chiacchierate su
temi di comune interesse.

DOMENICO PETROCELLI, ha svolto, accanto
alla pittura, un’intensa attività giornalistica,
prima alla Terza Pagina del Mattino di Gio-
vanni Ansaldo, poi dirigendo la redazione na-
poletana del Tempo, infine presso la sede ro-
mana ove ha svolto molteplici incarichi reda-
zionali e d’inviato speciale. I suoi quadri sono
stati esposti in numerose “personali” anche a
Roma, Napoli e Matera.

PASQUALE RAIA è dottore in scienze dell’am-
biente e professore incaricato di Biologia ap-
plicata presso l’Università del Molise. I suoi
principali interessi scientifici riguardano l’evo-
luzione delle comunità a mammiferi, sia con-
tinentali che insulari, con particolare attenzio-
ne verso le faune quaternarie, e l’evoluzione
morfologica dei grandi mammiferi neogenici.



ANNIBALE SALSA, Presidente generale del Club
Alpino Italiano e Presidente del Gruppo di
Lavoro (8 Stati membri) per il Protocollo «Po-
polazione & cultura» della Convenzione delle
Alpi, nonché della Biblioteca Nazionale della
Montagna (Torino), membro accademico del
Gruppo italiano Scrittori di montagna (GI-
SM), Docente di Antropologia filosofica e
culturale presso l’ Università di Genova, ha ri-
coperto numerosi incarichi professionali e
scientifico-culturali presso enti e comitati vari.

MARIA GRAZIA SOLDOVIERI, anni 31, laureata
in Scienze Geologiche presso l’Università di
Napoli Federico II e dottorata in Scienze del-
la Terra presso la stessa università. Svolge l’at-
tività di libero professionista e partecipa a di-
verse attività di ricerca universitaria nel setto-

re di Geofisica applicata. Appassionata di
montagna, natura, speleologia e subacquea.

CLAUDIO SOLIMENE, nato a Vercelli nel 1953,
da tempo profondo conoscitore dell’arco alpi-
no occidentale su cui ha compiuto sin da gio-
vane numerose escursioni. Trasferitosi nel
1970 a Napoli ove ha terminato gli studi ed
ivi ha conseguito la Laurea in Giurisprudenza
e l’abilitazione all’esercizio della professione
forense. Attualmente è Vice Capo Ufficio del-
l’Ufficio Programmi Internazionali dell’Uni-
versità degli Studi di Napoli Federico II, dal
2001 è responsabile dell’Ufficio di Segreteria
della Sezione di Napoli del Club Alpino Ita-
liano e dal 2004 ricopre anche l’incarico di
Consigliere di Amministrazione della medesi-
ma Sezione.   
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